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AVVISO A CHI LEGGE. 




Lia è tanta la (lima, e la venerazio- 
ne , cui profeflò per la Congregazio- 
ne dell'Oratorio di S. Filippo, che 
eflèndomi flato importo di formare 
un riftretto delle azioni, e virtù del 
buon fervo di Dio P. Giufeppe Igna- 
zio Franchi Filippino di Firenze, noti ripugnai alle 
altrui richiede; nulla per altro promettendo di più 
che quanto le mie forze coraportattero , al cui di- 
fetto non fempre, nè pretto gli animi di tutti il buon 
volere fupplifce_. Cositroque fiafi da 'me" adempiuto 
ciò, che mi venne commetto, in fine non 11 è pre- 
tefo ch'io formi un di quegli Elogj, che il moder- 
no gufto Franzefe, non per fuffidio alla verità, ed 
all' istoria , ma bensì per una nuova forma di leggia- 
dra eloquenza ha laputo delicatamente introdurre an- 
che nella noftra Italia. Nel qual genere di compo- 
nimenti vi vuole fagacità, e deftrezza nel collocare 
le cole, forza, e vivezza nel lumeggiarle, e fenteri- 
ziofa gravità nello efporle. 

Quelle che ora da me vi fi preferì cano, non 
fono altro fe non femplici, e precife memorie, alle 
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quali dee opportunamente rifpondere femplicità di 
icntimenti, e di flile, ma ftile, e femimenti, che 
Geno feguaei fedeli de' candidi, e (Inceri fatti, co- 
me alla ftoria fi conviene, lenza nulla di ricercato. 
Della verità di quanto avrò fcritto non vi farà per 
certo alcun luogo di dubitarne perchè io non ho 
fatt' altro fe non tener dietro a quello che le depo- 
fizioni, e i documenti mi fomminiftravano . E finti! 
documenti, e depofizioni fono di perfone di varie 
clafli, che hanno conofciuto il P. Giufeppe, e trac- 
tato con lui frequentemente; per non dir nulla de' 
fuoi Padri, e Colleglli, i quali dovettero vedere piìi 
da vicino, e più kingamente l'ottimo, e virtuofo 
fuo fondo. Se ra vka.del P. Franchi non farà mo- 
rirà di certe flrepitofe, e ftraordinarie azioni, non 
è per quello che elfi abbia bifogno di rifleffioni nu- 
diate, e d'ingrandimenti per comparire Sancilfima, 
ed invidiabile. 

La fodezza- di quello (pirico , fu cui il Servo di 
Dio lavorò la fua fantiià, è tutta propria di un Ec« 
clefiaftico, della dalle dirò pur anche di quelli , che 
vivono fn cafa propria fenza olTervanza d' alcun liti- 
tuto. E perciò- oltre all'ornamento, che dee ridon- 
dare raokiflìmo nella Congregazione dell' Oratorio, 
dal pubblicare le azioni , e il cenor di vita di que- 
llo fuo cosr* degno Allievo, giova fperare altresì che 
anche a qualfivoglia Sacerdote feraptice, e partico- 
lare abbia ciò da riufcire di non piccolo giovamen- 
to; poiché ognun d'i e(B potrà facilmente rifcontrare 
in quelle memorie ci6 che deve formare indifruarfa- 
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bilmente il -proprio Tuo carattere Sacerdotale ; oppure 
al rifcontro di eire potrà riformare in fe tnedefimo 
ciò che col fuo grado non fi conviene ; ed è forfè 
quello che rende i Sacerdoti a* tempi noftri dinanzi 
agli occhi del popolo meno degni di (lima, cioè a 
dire una vita o troppo commoda, e inoperofa nt 
proprj doveri, o troppo aliena dall'umiltà, dalla man- 
fuctudine, dal raccoglimento. Si fanno gli obblighi 
dello (lato, perche non fi può ignorarne i precetti; 
ma meglio aliai che i precetti, parlano al cuore gli 
efempj; nè la mano di Dio è punto riftretta, cofic- 
chè non faccia di frequente vedere al mondo vir- 
tuofi modelli da imitare.. 

Potranno per altro quefte fteflb memorie leggerfi 
con profitto del pari anche dalle perfone dedicate a 
Dio ne* Chioftri; perocché quefte apprenderanno vie- 
meglio da chi operò così vi r cuoia mente fenza preci fo 
obbligo di voti religiofi , come fe* il P. Franchi , a 
camminar più diritte, e fpedite verfo quel/a perfe- 
zione, a cui per facro, e ftretco vincolo fono te- 
nute. 




PEr commiffione del Reverendiflìiao Monfignore 
Francesco Ubaldo de' Nobili Arciprete, e Vi- 
cario Generale, dell' lnultrils. , e Reverendi [$. Monfi- 
gnore MARTINO BIANCHI Arcivefcovo di Lucca, 
avendo letto il Libro intitolato =3 Memorie della Vita 
del Servo di Dio P. Giufeppe Ignazio Franchi ec. non 
folo non vi ho trovato cola alcuna contraria alla S. 
Fede, e a* buoni coftumi, ma 1' ho ravvi fato anzi 
molto profittevole, onde merita che fi dia alla pub- 
blica luce, acciò i Fedeli con la lezione del medefì- 
mo pollano apprendere gì* illustri efempj delle più 
perfette virtù praticate dal detto Servo di Dio. 

■ ■ • ■ 

Dal Nojlro Collegio di S. Maria Cortelandini 
Quefto dì 22 Luglio 1783. 

Giuseppe Maria Mansi della Congregazione 
della Madre di Dio. 



IMPRIMATUR 

Franciscus Ubaldus de Nobilibus Vicar. Gen. 

Nicolaus Donati Illustriss. Officii sup. Jurisd. 

PrApositus . - ' 
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PROTESTA 

DELL'AUTORE DOMENICO PACCHI 

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA,. 

IN efecuzÀone de i Decreti del Som- 
mo Pontefice Urbano Vili, e della 
Santa Vniverfiale Inquifizjone pubblicati 
negli anni 1623, 1 6 3 I , ' l6l+,mi prò- 
tejlo che tutte le cofe , che fi rifcrif co- 
no in quefte Memorie 3 di Santità , di 
Grafie y di Miracoli y di Profezie ec. 
non abbiano altra fede , che meramente 
umana: fottoponendo umilmente il tutto 
al Giudizio della Santa Sede jipofiolica 
Romana 3 di cui mi dichiaro vero obbe- 
dientijfimo Piglio* 
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MEMORIE DELLA VITA 

DEL 

P. GIUSEPPE IGNAZIO 
• FRANCH I. 




sniuf^Jj^l Uantunque i G iufli, finche fon quaggiù 
pellegrini, fi adoprino gelofamente 
a tener nafcoftele vircuofe azioni loro 
per modo, che a! folo celefte Padre 
fien noce; e incernamence perfuafi 
della propria baflezza non fi curino 
punto di quella gloria, che può re- 
Ìlare al nome loro dopo la morte; non è per quefto che 
le azioni, e gli efempi di eflì(ove riefca di raccoglier- 
ne le memorie, quando fon trapanati ) non fi debba- 
no tramandare alla pofterità per comune aramaeftra- 
mento, e profitto. Anzi così s'avvera che fe elfi 
sfuggirono viventi ogni lode mondana perchè umili 
Veramente di fpirito, incomincia poi dopo morte li 
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durevole celebrità dei lor nome : Humtkm fpiritu Jw 
fcipiet gloria ( Prov. c. 20- v. 23. ) Una di quefte ani- 
me, che ftanno bafle per intimo lentiinento, e lèn vi- 
vono nel Joro piccolo, 0 quafi fofler nel nulla, fu 
certamente, fìecoroe a fuo luogo lì dimoftrerà, quel- 
la di Giufeppe Ignazio Franchi Sacerdote, e poi Pre- 
posto della Congregazione dell'Oratorio di Firenze. 
Ma appunto; perchè egli vide continuamente nel fuo 
piccolo, e tenne fe ftjtfj per un nulla dinanzi a Dio, 
vuole ogni ragione che di lui fi dteno in luce quel- 
le maggiori notizie, che fonofi potute rinvenire ad 
onta del {bromo difprezzo, in cui ebbe Tempre di fe 

medefiroo*. . _ 

JI. ti fuo Genitore fu il Dottore Gio. Sebafliano 
Franchi Figlio di Antonio Pittore molto valente nato 
in Villa Bafilica, ragguardevole Terra Lucchefe , il qua- 
le febbene fofle divenuto ancora Cittadino di.Lucca, 
pur tuttavia foJleticaco dall'amor di Firenze, e di mag- 
gior fortuna, aveva trafportato in quell'ultima Città 
il fuo domicilio; egli era .Medico in Firenze rino- 
matilfimo , ed eccellentiffirao Botanico : e fi vuole di- 
re anche a fua gloria , che indirizzò negli Elementi 
della Matematica il P. D. Ignazio Grandi Camaldo- 
lefe Lettore allora di Filofofia nel fuo Monaftero de- 
gli Angeli di Firenze, e dipoi Profeffore affai cele- 
bre nell'univerfità di Pifa. Fratello di Gio. Sebaflia- 
no fu il P. Francefco Chierico Regolare della Con- 
gregazione della Madre di Dio, foggetto il quale non 
meno col valore di fua Dottrina , che con *la Santità 
della vita fervi di ornamento, e di utilità Angolare al 
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kio Iftituto, e a tutto il Gero Lucchele : onde ben con 
ragione ne fu pianta la morte, feguita in Lucca me- 
defìma nel dì ai Marzo 1762 in concetto di gran 
virtù, eflècdo (late richiede ancora cofe di fuo ufo 
per confervarle come Reliquia . Prefe per moglie G io. 
Sebaftiano Maddalena Comparirli, e furono fpecchiati 
amendue per prudenza, e bontà di vita, come può 
rilevarli , riguardo al marito, da una lettera, che fi darà 
in fine , fcritta dal noftro P. Giufeppe al menzionato 
P. Francefco fuo Zio, in occafione di darli ragguaglio 
della di lui preziofa morte; e riguardo aira moglie era 
folito dire il P. Giufeppe fteffo fuo figlio, che era fiata 
una donna molto timorata di Dio , e di gran perfezione» 
Ebbe Gio. Sebaftiano tre Figlie, due che veftirono 
l' Abito Religiofo, una col nome di SuorRofa Caterina, 
l'altra col nome di Suor Maria Angelica nel Monafte- 
rn di S. Giuliano, ove morirono con avere Jafciati 
efempi di una efattiflima oflervanza : e la terza è D. 
Maria Angelica Terefa, che vive tuttora efemplarraei!- 
te, ed è Priora nel Monaftero in Firenze di S. Anna 
fui Prato; ebbe ancora, oltre il noftro Giufeppe, 
tre mafehi : il primo è il Dottore vivente per nome 
Antonio, Profeflore di Medicina de' più accreditati di 
Firenze, e di fomma probità Criftiana: 1* altro che fu 
Lorenzo, fecefi Religiofo della Compagnia di Gesù, 
in cui dopo una vita menata con gran fervore di fpi. 
rito, pafsò al Cielo con una difpofìzione delle più 
fante alla morte, come fi efporrà più innanzi : e Pie- 
tro Francefco, che fu Sacerdote nel fecolo ben noto 
in Firenze per la integrità de' fuoi coftumi , largo ele- 
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moliniere ve rio 1 poveri , ztJantiiliiDO (iena ialine dell'a- 
nime ne' facri minifteri di confettare, e di amminiftr*. 
re la Divina Parola, e 1 (Ir u ire con fruttuofi Ca cechi Trai 
fpecial mente i Navicellai , e loro famiglie, al luogo 
decco il Pignone * fuori la porta S. Frediano; ne' qua- 
li impieghi da lui troppo indeleflfamente esercitati , 
venne a perdere la fanità, e ad accelerarli la morte 
accaduta a 9 Febbrajo 1774. Venendo ora al noftro 
Giufeppe Ignazio Maria nacque egli il dì 18 Marzo 
del 1712 giorno che precede la feda di S. Giufeppe; 
e così nel nome che s'impofeal bambino, come nel 
giorno, in cui venne a luce, pare che riconofcere vi 
fi poffa una fpeciale Divina difpofizione; perocché la 
vita del Franchi fu tutta fegreta, e nafcofta dinanzi 
a Dio come quella del S. Patriarca. Fu data al baro- 
bino per nutrice Maddalena Pucci di S. Quirico a Le- 
gnaja, donna d'ottima indole, e di lodati cofturoi, 
la quale diligentiffima cura ne ebbe e per naturai do- 
vere, ed anche per un certo interno •prefagimento 
( come efla poi affermò più volte a Giovanna Carto- 
ni amica lua in Firenze ) cioè che il pargoletto doyef- 
fe ejfere un Santo; la qual cofa ella arguiva dall' aver 
enervato che egli non folo nella culla, e traile mu- 
ra domeniche > ma ben anche quando lo portava fuo- 
ri di cafa, teneva fempre gli occhi rivolti al Cielo, 
quantunque effa parecchie , e parecchie volte a veiTe pro- 
curato di farglieli abballare. Si chiamino quelle, co- 
munque fi vuole, o puramente naturali modificazio- 
ni, o difpofìzioni meramente accidentali» egli è per 
altro certiffimo che la Grazia talvolta accordali anche 
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da principio con la natura , e la Jiipone tino lulle pri- 
me, quando per liberal degnazione previene certe ani- 
me con benedizioni di dolcezza. Lo che fi può ra- 
gionevolmente fupporre che avvenifle in Giufeppe, 
il quale forti per verità un indole tutta dolce, tutta 
placida, nata fatta per la pietà; cofìcchè anche ne' te- 
neri anni lì vedeva in lui un cortame aborrimento a* pue- 
rili trallulli, un' amabile compoftezza di fembiante, 
e una candida femplicità di maniere. „ Finodall'età 
„ di quando era ragazzo, i fuoi divertimenti erano 
„ di devozione, (lava attento alle funzioni Sacre, che 
„ vedea farfi nella Chiefa, tornato a cafa invitava i 
„ fratelli, e le Porcile a fare il medefimo. Era inol- 
„ tre tanto paziente, e manfueto, che non mi ricor- 
do che ci corrette mai una parola d'adiramento, co- 
„ me fuoi peraltro accadere, quando s'è piccoli ,, così 
icrive la forella menzionata del nortro Giufeppe Mo- 
naca in S. Anna . 

III. Alla coltura peraltro, e perfezione di sì buon 
naturale nel figlio, ognuno può immaginare fe con la 
faggia loro educazione vi concorfero i virtuofì genito- 
ri* Allorché fu Giufeppe pervenuto a quegli anni, che 
opportuni!!! ni fono per i primi ammaeftramenti nel- 
le lettere, venne affidato alla direzione del Prete Lo- 
renzo Pollini uno de' Cappellani della Chiefa Metro- 
politana di Firenze, Saccdote di ottimi cottura) > che gli 
infegnò la Grammatica , e la Profodìa : nel qual tempo 
non è da ometterti che in due confecutivi tempi del- 
la State fi ridufie rifinito di forze, e con una debolez- 
za di capo così grande , che fu neceifario fofpendexe 
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gli ftudj principiati, dai quali incomodi fi liberò do- 
po efiere con molto fervore ricorfo air interceflìone di 
S. Francefco Saverio fuo particolare Avvocato ; onde 
fu poi in grado di continuare i medefimi ftudj con 
tutto l'impegno. Indi pafsò fotto i Padri delle Scuo- 
le Pie , con la direzione de' quali apprefe l'umanità, 
ed eloquenza con felice, e follecito avanzamento, mer- 
cè la moltifitma fua diligenza , e prontezza , e pene- 
trazione del fuo ingegno; la quale tanto piti era in 
lui ammirabile , quanto meno le corri fpondiea la vìva* 
cita in altre cofe, che di ftudio non follerò; peroo- 
chè in quelle ei moftrava una tale non lo le io db- 
ca lentezza, oppure òctufità, che fuo P«dre medere- 
mo, ottimo conofcitore denaturali, ne arguiva che 
il figlio farebbe flato pochiffirao atto nelle cofe agi- 
bili rifguardanti la privata politica, ed economia-. 
Sebben peraltro quefla fua congettura fteffa fi vide col 
tempo refa falfa dall' efperienza; del che altrove dire- 
mo. Dopo di aver compiti gli ftudj dell'eloquenza, 
pafsò Giufeppe ad applicarti alla Pik>fofia fotto lace- 
ra de' medefimi Padri, e quivi pure fece i migliori 
progredì; della qual cofa non folo ne diede un 1 li- 
minolo faggio nella pubblica difpUta, ch'ei foftenne 
con fingolar riputazione, ed applaufo; ma ne fu in- 
oltre una convincentiflima prova e continua per tut- 
to il reftante della fua vita, il fodo, e netto razioci- 
nio, ilpenlàr giuftiflimo, e il diritiflìmo metodo de'fuoi 
facri Difcorfì, allorché egli fu tra* Padri dell' Oratorio . 
E quello balli de* primi ftudj di Giufeppe, i quali fe 
formarono in elfo un ìngegnofò, e affai fcienziato 
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giovinetto noi diltoilero però giammai dal fervore nel- 
la divozione, e nella pietà, e negli efercizj di religio- 
ne; anzi fi può con Lucca verità affermare che quan- 
to di lumi , e di cognizioni egli n venia accrefcendo 
con lo ltudio ali* incellecco , altrettanto, e anche più 
gli fi accendeva di virtuofì defiderj la volontà, e alla 
icienza terrena effo accoppiava quella de' Santi. 

IV. Qj ndi oltre ai render gloria al fupremo Do- 
natore pe* naturali talenti, che da elfo avea ricevuti, 
efattiflìma cuft >dia tenea de' fuoi fenfi , ed era cauciffi- 
mo guardatore di fua roodeilia, la quale ficcome trafpa- 
riva ringoiare anche nel fuo afpetto, che quantunque 
bello, e gentile, pur vedeafi Tempre pallido, e ma- 
cilente, veniva egU perciò dalla gente rifguardato co- 
me un altro Luigi Gonzaga : laonde fin d' allora era 
reputato Santo , co ne attefta il Signore Atcilio Bruni 
infigne Avvocato, il quale elTendo flato compagno di 
Giuleppe nella medelì ni fcuola di Filofofia , riferifce 
che fé accadeva talora che egli udiiTe da qualche (co- 
laro alcuna parola burlefca non tutto propria, lo vedeva 
Tempre fcuocerfi e tremare: del che accortoli il P. Let- 
tore , che era il rinominili m P. Corfini, lo fece (la- 
re Tempre a federe prelTv a le, per liberarlo da quel 
tormencofo travaglio. Ulcendo dalla fcuola, alienoda' 
paflfatcmpi anche leciti, viveva ritiratiHi.no, e tra i 
filenzj della ibiicudine, di cui era molto amante , e le 
pratiche di voce, in cui con faggi* diftrib izione oc- 
cupavate ci convien dire che Iddio gli parlali: al cuore 
dolcemente, poiché venne G ufeppe a concepire una 
così fatta alienazione dalle cole mondane , che non 



pensò punco a rimanerli nel fecolo, ma pel contra- 
rio fi propofe in animo cT ufcirne con generofo diftac- 
co. Dalla qual determinazione peraltro non fu disgiun- 
ta e la debica prudenza nel conferirne feriamente co'fuoi 
Direttori fpiricuali, e la debita fommilfione al Tuo ge- 
nitore col partecipargli la propria intenzione circa al- 
lo flato» ch'ei penfava di eleggere. La loda, e fperi- 
mentata pietà del Figlio» la rettitudine del fuo pen- 
fare, e la bontà del fine, ch'ei fi era propollo, fe- 
cero sì predo il cuor religiofo, e cri (ti ano del Padre, 
che s'indulTe a dargli il bramato confenfo quanto al 
ri tirar fi dal mondo, ma non già quanto all' Idituco Kc- 
clefiadico* che avea ideato d' abbracciare . Per ifchia- 
rimento della qual cofa è da fapere che la Sig. Mad- 
dalena fua Madre andava a confeffarfi a S. Jacopo 
oltr'Arno Chiefa de' Signori della Miffione, dove ave- 
va indirizzati ancora i figliuoli. Sotto la direzione fpt- 
rituale pertanto di tali buoni Operaj della vigna del 
Signore, aveva Giufeppe formato il penderò di vefti- 
re il loro abito, il quale fpiegato a' medefimi, di buon 
grado acconfentirono; ed in feguito uno di elfi a no- 
me della Congregazione andò a chiederlo al Dottore 
Gio. Sebadiano fuo genitore. Non fi feppe però que- 
lli addattare a predar il confenfo richiedo, dante il 
naturai gracile dei figlio, e la l'offerta indifpofizione 
fopra indicata ; onde queir uomo prudente entrò in un 
giudo timore» che l'idituto di S. Vincenzo de* Paoli 
tanto dringato, e faticofo non fuffe pel fuo Giufep- 
pe . In quel tempo tra* Preti dell' Oratorio di Firenze 
era vi il P. Andrea Baci Zio materno della Madre del 

no- 
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noltro Giufeppe Ignazio, Sacerdoce addoccorato in Leg- 
ge neh' Univerfità di Pifa affai dotto maflìtne in Cano- 
nica; del che fu una riprova una Diifertazione mol- 
to elaborata fopra la questione, fe debbano, 0 almeno 
pojfano tollerarli le donne di vita infame in Città Cat- 
toliche; nella quale foftenne la parte negativa. Non 
fi vide allora fecondata per ragioni a noi ignote una 
tale Dottrina; ma al prefente dobbiamo rallegrarci per 
efTere fiata praticamente addottata fotto gli aufpicj fe- 
lici di S. A. R. T Arciduca Gran-Duca Pietro Leopol- 
do. Ne fi deve qui omettere per fua lode edere ftato 
ancora il P. Andrea P autore di due Tometti in ottavo 
di una raccolta compendiofa di vite di Sante, e Beate 
Domenicane. Quello però che refe celebre in Fireu- 
ze il P. Baci fu una vita veramente illibata: cofa che 
andava rammentando di quando in quando il fuo pro- 
nipote, il P. Franchi, con molta tenerezza . EHendio 
pertanto informato il medefimo P. Andrea delie otti- 
me difpofìzioni di Giufeppe, e delle difficoltà del di 
lui Padre, prefe il deftro di infinuare al giovinetto, 
l'aggregarfi alla fua Congregazione di S. Filippo Neri 
in Firenze; giacche l'indirizzarlo ad uni Religione 
non era per lui, non avendo egli dal Signore la Vo- 
cazione a profetare i Voti folenni. Condifcefc Giufep- 
pe alle infìnuazioni dello Zio; e fattane indi la pro- 
porzione al Dottore Gio. Sebaftiano, l'accordò ben 
volentieri in vifta della dolcezza di un tal Iftituto , che 
non ha altro fondamento, e vintolo fe non la Carità. 
Entrato in trattato con i PP. dell' Oratorio dell* ag- 
gregazione al loro ceto del noftro giovinetto, fu ac- 
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cectato, ed ammeffo coito alle prove, lìccome coltu- 
maiì, affinchè così efperimentalTe prima il tenore, e 
metodo dell'Inficino. Durò alcuni mefi la prova, e 
tanta fu la confolazione , che egli fentiva del Tuo ri- 
tiro, e tanca l'edificazione, di che riufciva a que' Pa- 
dri il nuovo Candidato, che non può efpriraerA. Fi- 
nalmente dopo di aver ricevuto da Monfignor Mar- 
telli Arcivefc. di Firenze la Tonfura, e gli Ordini mi* 
nori, chieda di nuovo, e ottenuta la paterna bene- 
dizione, vedi Giù ieppe l'abito di S. Filippo li a 8 Ot- 
tobre dell'anno 1730 con indicibil contento, e alle- 
grezza. 

V. L'impiego, che gli venne ben predo addof- 
fato, e dovette poi foftenerlo per affai tempo, fu 
d' attendere alla Sagredia , la quale è molcifllno fre- 
quenta , e lo era anche affai più a quei di , onde 
riufciva di una non piccola, nè leggiera occupazione. 
Quelle ore fratcanco, che gli riraanean libere, ei le 
dava al regolato Audio della Teologia; e traila Sa- 
gra Scrittura, e i SS. Padri, e i Canoni divideva 
le fue applicazioni opportunamente. Nelle quali ma- 
terie però fe egli potè divenir affai dotto, come real- 
mente lo fu, quello fi deve aferi vere più che al lun- 
go fuo ftudio, alla capacità, e attività Angolare del 
fuo ingegno, a cui anche un tempo molto fcarfo,e 
quello medefimo molto interrotto, pur badava per 
arricchirA delle necefTarie cognizioni, e per raggiun- 
gere e penetrare ancke le dottrine più adrufe „ Se 
„ Iddio non mi avefle dato un poco di talento, 
„ avrei conclufo poco o niente ne' facri ftudj , at- 
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„ tele le tante occupazioni della Sagreftia „ così lo- 
leva egli dire negli ultimi anni della Tua vita in pub- 
blica adunanza capitolare , ove difapprovava il tenere 
i giovani Cherici dell' Oratorio foverchiamente di- 
flratti in occupazioni meccaniche, quando è il tem- 
po opportuno per farfi un buon capitale di fagra 
lcienza. Teneva egli dunque gelofissimo conto di 
tutti i ritaglj del tempo per gli ftudj proprj della 
fua vocazione; ma non tralafciava perciò di appli- 
carli infieme a quanto potea maggiormente infervo- 
rarlo nella pietà, e riempiergli lo fpirito di fan ta un- 
zione. Erano il più gradito pafcolo del fuo cuore la 
meditazione, la lezione fpirituale, e un regolato itu- 
dio di libri afcetici; e in quella fcuola apprendeva 
le fode maffimee i ficuri principi, con che rego- 
lare virtuofamente ogni fua interna, ed elterna azio- 
ne. Intanto col fegreto lavoro, che operava in eflb 
la Grazia, fi veniva accrefcendo e il fuo amore in- 
verfo Dio, e la baflfa ftima di fe medefìmo, e la vi- 
gilante cuftodia del cuore, e la fuga da* più leggieri 
difetti . Una virtù non cosi mediocre , ma anzi am- 
mirabile in un giovine novizio, non poteva dare 
talmente celata nelf interno , che non trafparifle an- 
che ai di fuori, onde i Padri che aveano la fua di- 
rezione, ebber motivo di penfar giuftameote che 
non fofTe fe non bene V obbligar Giufeppe a fpande- 
re a coro un vantaggio quelle acque vive, e fa lu tari, 
che (lavano nella fua anima racchiufe, ficcome in 
fonte. Gli comandarono cioè di far pubblicamente 
in Chiela qualche Difcorfo facro , affinchè egli fi af- 



4»( 20 )* 



fuefacefle altresì ben prefto a quell' efèrcizio, che 
non è de' minori, e men vanraggiofi nelP Iftituco de* 
Filippini; perocché quantunque fia un fèrmoneggiare 
piuttofto breve, e piano, pur gli va unita tanta fa- 
cilità | e dolcezza malli me d* iftruzioni , e di verità 
pratiche, che alletta, e muove piacevolmente. Ub- 
bidientilDmo Giù Teppe vi fi Cottomi fé, comparendo in 
pubblico il dì a 8 d'Aprile del 1731, vale a dire 
fei me fi dopo che avea vellico l'abito; e fece il luo 
primo difeorfo con ammirazione, e confolazione ben 
grande di quanti lo udirono ragionare sì fodamente, 
e con tanto zelo . Lo che profeguì a fare qualun- * 
que volta dall'ubbidienza gli veniva importo, e Cem- 
pre più fi manifeftarono nelle lue parole gli effetti 
di queir interno fpirito,che lo animava, e rendealo 
così infinuante negli altrui cuori con una chiarezza, 
e precisone, e facilità prodigiofa in un giovine. 

Vl.^ Immagini incanto ciaicuno, che tenore di 
vita occupata, ed attiva fofle quello del noftro Giu- 
seppe; tra l'impiego alla Sagreftia, l'attenzione alle 
feienze fagre, V efattezza all'ofiervanza, l'adempi- 
•mento degli efercizj divoti, il carico non infrequente 
di fèrmoneggiare, non potea certo rimanergli momento 
che fofle libero, e vuoto. Pur prontiffimo era a tat- 
to, e in tutto attentiffimo, coficchè nè i doveri dell* 
impiego, nè quei dello ftudio, nè quelli della pietà 
rimaneffero punto pregiudicati . E quello tenore di 
vita sì laboriofa infieroe, e divota fu la fua rimota 
preparazione a* maggiori Ordini; il primo de quali 
ei ricevette li 23 Settembre del J733» il Diaconato 
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li 16 Gennajo del 1734, e in qudl anno parimente 
fu iniziato Sacerdote nel di 17 d'Apollo, coki di- 
fpenfa di Roma rifpetto all'età ricercata, che gli man- 
cava. E dee ben tenerfi per fermo che egli non lì 
farebbe indotto ad afcendere cosi per tempo al Sa- 
cerdozio» fe non vi fi fofle interpofta la precifa vo- 
lontà de' fuoi Superiori, i quali prevedendo il bene, 
che ad elTo, e agli altri ne faria derivato, glie ne 
diedero, non che configlio, precetto. Sebben per 
altro ei non era maturo d' anni , matura però dir fi 
potea la fua vita rifpetto alla prudenza la più affan- 
nata , a 1 coftumi i più illibati, a certa amabile gra- 
vità, e alla fua dottrina non si ordinaria, le quali 
cofe acquiftavano anche un pregio molto maggiore 
per la fua grande umiltà. Non è sì facile a fpie- 
gare quanto fotte fervida la preparazione profuma, 
con cui a* accodò a 1 (agri Ordini , e mallìme al Sa- 
cerdozio. Polibno però ballare ad arguirlo i molti, 
e virtuofi proponimenti, che egli concepì negli Efer- 
cizj fpi rituali l'oliti a premettervi^; effì di fua mano 
fegnati, chiaro dimoflrano a quanta perfezione afpi- 
rafTe, e come intendefle di difiaccar ji da ogni co fa 
terrena per mere piti unito al juo Sommo Bene, e ren- 
der f% allievo degno della beata eternità ( fon lue parole- 
modefime ivi notate). In fomma l'avanzamento fuo 
da un Ordine all'alte*)- non può chiamarfi precifa- 
mente fe non un vero crefeere di virtù in virtù, uno 
ftringerfi più fortemente alla Grazia, ed efTer tempre 
più da lei polfeduto . 
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Vii. Continuò anche tacco Sacerdote nei Tuo uf- 
fizio d' attendere alla Sagreftia , e vigilava Tempre più 
inde fello alla decenza del divin Ter vizio, al prepa- 
ramento degli arredi , alla opportuna diftribuzione 
delle numeroTe Me (Te , air amminiftrazion puntuale 
della SS. Eucarcftia. Ne con minor premura, e at- 
tenzione profeguì i Tuoi Studj ecclefiaftici , co' quali 
procurava in un tempo ifteflb di renderli operajo non 
inutile nella vigna del Signore , e di perfezionare la 
privata coltura del religiofo Tuo fpirito. Per la qual 
cofa di nient* altro era egli anche in allora così fcar- 
fò, e povero, quanto di tempo. Fralie si varie, e 
continue applicazioni, divenuto pallido , e macilente , 
s'incominciò a dubitare di qualche notabile nocu- 
mento alla Tua falute, onde preraurofi li Padri dell' 
Oratorio di confervare si degno foggetto, col confì- 
ggo de' medici, fu (limato bene lolle vario, e man- 
darlo a Villa Bafilica dello Stato Lucchefe, ove, co- 
me fi ditte, era originata la Tua CaTa .Franchi : e dal 
Superiore gli fu dato per compagno il P. Filippo 
Mazzoni Livornefe, raccomandando caldamente al 
mede-fimo che lo renelle lontano da ogni applica- 
zione, e da ogni fatica di Minifterj facri : e poiché 
in tal tempo in quelle parti faceva le Miflìoni quel 
gran Servo di Dio , a tutti noto , P. Leonardo dal 
Porto Maurizio Scalze tto dell 1 Ordine di S. Francefco, 
ordinò il Superiore al P. Mazzoni che il P. GiuTeppe 
non fi prendefle giammai quel difagio di portarvifi, 
come fu efeguito. Si conferva ancora in Villa- Bafi- 
lica la memoria del fervore , della pietà, e del buon 



elèmpio, che coi tenore della iua vita periettiUUa 
riluceva in Lui. Avvenne ivi un giorno, che por- 
tando^a fpaOb con i Signori di Cala Paoli fooi con- 
giunti, che in tal luogo per villeggiare lì trovavano, 
entrarono ,n una feiva, che il P. G.ufeppe crede! 
va di effi, nella quale avendo veduto in Terra due 
o tre grolle caflagne, in loro prefenza le raccolfe. 
Nel ritornare indi con i medefimi a cafa, accorgen- 
doli dal difcorfo, che effi facevano, che quella lelva 
apparteneva ad altro Padrone, fusamente rivolfe i 
pali indietro con molta velocità, e giunto a quella 
felva getto in terra quelle caflagne , che ivi aveva 
raccolto, rimanendo quei fommamente ammirati, ed 
edificaci della fingolare delicatezza della cofcienza di 
quello buon Giovine. RimelTofi poi egli in ottimo 
tato fece ritorno a Firenze, e ripigliò torto la lo- 
lita lua accuratezza a tutte anche le più picciole of- 
lervanze dell' ifticuco,e con molto calore riprefe li fagri 
fuoi faticofi minifterj: fotto il pelò de* quali, febbene 
fembrava,che doveffe tornare a rifentiriène, non a- 
vendo egli una compleffione molto forte, nondimeno 
quel vigore, che ei non aveva forcito dalla natura, 
convien dire che glielo infondere la grazia, l'amor 
divino, e il zelo, per cui egli avea fempre, e in 
tutto una gran prefenza di fpirito . In Chiefa, e in 
camera, in Sagrerà, e al tavolino, in fervigio di 
Dio, e in fervigio de' proffini, quanto effo faceva, 
tutto procurava che cendelTe continuamente allo- 
cuzione de' doveri proprj della fua vocazione, come 
altrettante linee al centro, fecondo gl'integumenti, 
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ed etèrapj del vecchio P. Francefco Burchj Tuo Pre- 
pofico, uomo di gran merito, e virtù. Del quale per 
accennar qui alraen di paflaggio alcuna cofa^ch'ei 
ben fel merita) fappiafi che egli entrò nell'Oratorio 
di S. Firenze in età di io* anni, e vi morì di 88 
attuale Prepofito . Fu quelli in canta riputazione 
preflb la Corte, e Nobiltà, e popolo per la fua rin- 
goiare prudenza, che comunemente fi ricorreva a lui 
per cordìglio, come ad oracolo. Sermoneggiò talora 
effo folo quali in tutte le fere feftive invernali, ed 
i Tuoi difcorfi quantunque familiari, e femplici con- 
forme il metodo prefcritco da S. Filippo, conteneano 
infegnaraenti pratici così ben corredati, delle Temenze 
della Scrittura , de' fucceffi nelle vite degli antichi 
Padri, e di certe fimilitudini adattate, «e* graziofe, 
che gli uomini fteffi di gran mente fi riputavano for- 
tunati per averlo potuto afcoltar qualche volta. Tra 
quelli il celebre P. Ferdinando Zucconi Gefuita , che 
nafcoflamente era andato ad udirlo, folea poi dire: 
Qtteflo modo di ragionare fembra a prima vifta comu- 
nale , e trito; ma è grande , e fublime, ed in fe rac* 
chiude i tefori più afcofi 9 la fapienza più /celta , la foa- 
yità la più allettante, e futilità la più yant aggio fa. 
Faticò il P. Burchj nella Congregazione fino all'ul- 
timo indefelTatnente ; e fe fu in univerfale rifguar- 
dato per la fua (Ingoiare prudenza, non meno fu te- 
nuto da tutti per uno fpecchio di Santità. Ma ripi- 
gliando a dire, ove lafciammo, delle occupazioni del 
P. Franchi, non è da palTare fotto filenzio il fagri- 
fizio che egli veniva a fare fenfibiliffimo in mezzo a* 
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Tuoi impieghi» cioè del cogliere non poco di tempo 
a' Tuoi itudj, a* quali elio avea una incredibile pro- 
pendono; e perciò fino d' allora, s'efa provifto di co- 
piofi , ed oLcimi Jibri io . macerie (agre , ed K cele- 
ri a diche . Pur non oflance una cale ardentiffima avi- 
. dr.it , che congiunca era ad ingegno perfpjcaciflimo, 
ei rinunziava a quella Tua ftudiofa inclinazione lenza 
veruna riferva, difpoltiflìmo Tempre ad efeguire fuori 
del tavolino ciò, che il fervigio di pio, o del prot 
lìmo richiedea ... . ; j 

Vili. Intanto lìccome gli conveniva efler quali 
Tempre in azione, prefe egli il coftume di correre in 
trecca per il Collegio» e maflìme per le vie di Città ; la 
qual pratica ritenne coftanceraencc fino all' ulcim' anno 
della ilia A/ita. Volava, e parea che non fi raoveflTe; 
ma' non però quefla fua celerità produceva in lui ve- 
runa feompoftezza , ne puntogli difdicea , ficcome 
quella che ^ccqmpftgnata era Tempre da una dolce gra- 
vità di volto , é da una rara raodeftia d'occhi, i 
quali tenea così fiflì in terra, che non vedea quafi 
chi pafiavagli da vicino. // P. Franchi (fon parole 
del nobile ,Sig. Giovanni Baldovinecci ) è un levriere 
per le vie, che [alta pozze* e rigagnoli; ma è poi una 
gallinella quando s'accofta air Altare per dir la Me fa. 
Non già che in quefta parce ei folle lencilfimo; poi- 
ché (ebbene da principio avelie inclinaco piuteofto a 
una foverchia lunghezza nella celebrazione del divin 
Sagrifìzio, tuttavia avyifacone poi da* Superiori , ne 
fìfsò il tempo circa a mezz'ora, che non è poi uno 
fpazio foverchiamence prolifio. Così neppure fi udì 
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giammai ripetere cola alcuna nelle Orazioni fegrete; 
ma vedeafi per altro che egli fi facea una non pic- 
cola violenza, e fenza lo (limolo del timore di non 
trafgredire il comando, cerco la Aia Mefla avrebbe 
oltrepaflato Io fpazio d'un' ora; tanto era grande il 
fervore della fua divozione maflìme in tal circoftan- . 
za , e tanto altresì violento certo interno contrailo 
di fpirito, che ei provava. Di qui medefnno può 
bene inferirli con quanto raccoglimento vernile da 
lui adempita la recitazione del divino Offizio, lo che 
egli facea genuflefìb, ponderando tutto con efatci di- 
ma attenzione > e accompagnando i fentimenti delle 
parole con interni prillimi affetti. Nondimeno quan- 
do la convenienza richiefe , che egli diceffe le Ore 
Canoniche in compagnia d'altri, usò una difcreta fol- 
lecitudine, ma per lo più le recitava da fe folo, 
perchè non avendo ordinariamente libero il tempo 
gli conveniva prevalerfene come meglio potea.Riti- 
ravafi altresì alcuna volta fra giorno conforme all'op- 
portunità nella propria danza, ed ivi con un libro 
Spirituale in mano le ne ftava a federe in un ango- 
lo, appoggiato col capo al muro leggendo, e medi- 
tando. Ala a quello fpirito di pietà, cut non aveu 
agio di sfogare nel dì, procurava di fodisfargli la 
notte; e perciò dopo la cena, e la ricreazione con- 
fueta, parte nel coretto di Chiefa, parte nella fua 
camera concedea lungo tempo alla preghiera, e alla 
contemplazione, togliendolo al fonno. Il quale co- 
mechè gli fofle necefTan filmo per la fOa conferva- 
zione, e di più facilismo, attefo il temperamento 
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del Tuo corpo, che all'ai abbondava di lenti umori; 
pure il defider io della perfezione , e la rigorofa par- 
simonia , che ufava nel cibo anche a fine di dar più 
vegliarne, gliel facea vincere. 

IX. Nell'anno 1742 ufcì il P. Franchi dall'im- 
piego di Sagredano; ma gli vennero nel tempo dello 
addoiTati altri ufìizj anche più gravofi , e più didrat- 
ti vi, poiché fu eletto per uno de' Deputati della 
Congregazione , e inoltre Prefetto della Sagreftia , 
cioè Sopradance all'azienda degl'introiti annui , e 
delle fpefe. Ne pacarono indi a due anni, che ei 
dovette aflumer di più il ca/ico d'afcoltare le Con- 
fezioni, minidero molto laboriofo in fe dello, e ge- 
lofo fempre, e dovunque, ma fpecialmente nella 
Chiefa di S. Firenze, alla quale, ficcome limata quali 
nel cuore della Città, non folo nelle mattine anche 
feriali, ma eziandio la fera vi concorrono i penitenti. 
L'afliduità al Confeflìonario , la uccellici di dudiar 
ne' Teologi i più gravi cafi occorrenti, l'avidità di 
apprendere da' midici, e dagli afeetici nuovi lumi per 
il buon regolamento delle cofeienze, non lo diltur ba- 
reno tuttavia punto dall' applicazione agli altri fuoi 
impieghi. Al che fi deve aggiungere il rifletìb delle 
frequenti gite, che egli dovette intraprendere per la 
Città a varj infermi, ove era chiamato, della dire- 
zione fpiritualc , che gli convenne prendere di tante 
fecolari perlòne, e di raoltiflìmi Ecclefiadici , e delle 
frequenti conferenze in materia di fpirito. Aggiun- 
gali altresì, che gli venne affidata anche la direzione 
de' Fratelli Laici, e iniieme de' Novi/j; nel quale 
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impiego (e vi durò per più anni} oltre- aa una eiauil- 
fima vigilanza parea che egli folle proprio il iervo di 
tutti. E di fatto ei fuppliva da per le (ietto a qua- 
lunque cofa in che aveffer quelli mancato; e non fu 
rade volte che avetido dlcub de' novizj negligen- 
tato di portare i candelieri al vefpro, o di aflìliere 
coli'orok>$o a polvere al Sermone, che torto facce- 
de, fi vide 11 P. Franchi medefìrao comparir fubito 
a far da Ceroferario avanti alla prò ceffione dalla Sai 
greftia all'Altare, o Iter con l'orologio, e campa- 
nello in mano al fermone. Così pure in mancanza 
di quello, a cui incombeva, ei correva fubito a fer- 
vire atmenfa, o faliva a leggere in refettorio. Non 
akro può dirli per verità, fe non che diraoftrava mi- 
rabilmente in pratica nella propria perfona quelle due 
tnaflime, che aveva fempre anche in bocca : unum fa- 
cere, & aUerum non omittere: homo nafeitur ad lobo* 
rem , & avis ad yolatum. 

X. Ma quafi che il pefo delle fue fatiche fofle 
ancor poco, nell'anno 1747 egli fu detti nato inoltre 
Archivila della Congregazione. Non può qui Ipiegar- 
(1 abbaftanza quale, e quanto intralciata farragine di 
fogli, di recapiti, di memorie, di documentili con- 
tenente in quell'Archivio, ne forprendeva folo l'enor- 
me quantità* e il totale difordine, in cui giacevano, 
ma di più la così varia moltiplicò de' capi, d'ammi- 
fliftraziont, e pefi, e obblighi, a' quali era la Con- 
gregazione foggetta, e da quelle carré così affannila* 
te, e confufe dovea rilevarfene l'autentiche voltan- 
te adempimento. Nulladimeno il P. Giufeppe in inez- 
ia 
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zo all'altre lue uioltillime occupazioni fi applicò, e 
gratuitamente, con indicibile pazienza, e con favifc 
fimo difccrnitnento a riordinare ie tante memorie, e 
difordinati fogli, e malgrado il Iunghiflìmo tedio, e 
la difficoltà dell' affare, (poiché tratta vafi d'una agen- 
zìa, e amrainiftrazione sllai riguardevole avuta per il 
corfo di cento, e più anni ) gli riulci di venirne a 
capo felicemente; e ceiTutone in fine anche un indi- 
ce aggiuftaiiffimo , mife infieme tutti i materiali, orde 
poter dar ragione dell' efattiffime amminiftrnzioni , qua- 
lunque volta veni (fé chiedo un rendimento di conti. 
La ringoiare attività, e diligenza in quefto affare da 
lui dimoflrata, o direni meglio la fua fagaciflìma pre- 
vifione refe falfi i pronoftici, che, come altrove lì 
diffe, avea fatti di lui il fuo genitore; e giovò in- 
credibilmente alla Congregazione nelf occafion di due 
liti aflai ferie, che in progrefTo di tempo le vennero 
intentate a titolo di mal amminifìrato patrimonio , e 
di rifacimento di danni, per parte di varj, i quali 
aveano ragion d' interefTe nelle rendite d*una pinguiflì- 
ma eredità fiata iafciata da più d'un fecolo alla Congre- 
gazione medefima a fine di far la fabbrica d' una nuo- 
va Chiefa, Oratorio, e Cafa. Ognun vede, che cri- 
tiche circoftanze fi fo(Ter quelle per i Padri di S. Fi- 
renze, dalle quali fe elfi fi sbrigarono felicemente, ne 
furono,, e faranno fempre debitori all' iftancabile loro 
Archivifta , mentre mercè le previe dilpofizioni , e i 
preparativi da lui filtri poterono facilmente far cola- 
re la propria religiofiflìma integrità, ed efatezza in un 
rendimento di conci per tempo sì lungo . 
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XI. Un uomo quanto indefedb nel mimdero Sa- 
cerdotale» efperto altrettanto, ed attivo anche nelle 
cofe economiche, era ben ragione che fi penfafle da' Pa- 
tì ri Tuoi Coileghi ad eleggerlo Superiore; e lo elefler 
di fatto per la prima volta nell' anno 1757 li 3 Di- 
cembre . Ditti per la prima volta , poiché per Tei aU 
tre volte in feguito fu codretto a forte nere firn il gra- 
do; e certamente non poteano i fuoi fceglierfi un mi- 
glior Capo. Nondimeno fe quefto etti fecero per ono- 
rarlo, egli nulla curava, anzi difprezzava in edremo 
qualfiafì onore; fe per procurargli un qualche difcre- 
to, e ragionevole ripofo, vennero piuttodo a dimi- 
nuirglielo, o a dir meglio, fe ne privò egli affatto 
per comune vantaggio. E queda è in vero quella par- 
te della fua vita, nella quale trionfo il zelo per il be- 
ne deTuoi, e degli altri proflimi, l'ammirabile efat» 
tezza della più religiofa oflervanza, f annienta mento 
di fe medefitno, il diftacco da ogni più picco] com- 
modo, lo fpirito d'una vita la più clercit.ua, e la- 
boriofa . E di quell'ultimo capo in ifpecie parlando 
( poiché gli altri fi verranno efponendo più lotto op- 
portunamente ) avea ben ragione il P. Franchi , fe a 
chi fi congratulava con lui dell'edere (lato egli elet- 
to Superiore, mezzo tra la meftizia, e la dolcezza 
così rifpondea; Compati fco tutti quelli che pajjan mec$ 
tale uffizio, poiché non fanno che co/a voglia dir Supe- 
riore; Superiore vuol dir fervitore. E x vero bensì che 
egli aveva nel fuo governo de' fubalterni , della cui 
opera potea valerfi; e procurava in fatti di eleggere 
a quello fine i più idonei, o almeno fe non fodero 





(tati molto abili, fceglieva certamente i più virtuolì , 
e lodevoli dinanzi a Dio : ma è vero altresì che fe 
i prefcelti da effo rieufavan d' alfumere que' tali im- 
pieghi, non ve gli forzava, elfendo folito di dire che 
attefa la maniera dolce del governo de 1 Filippini, quan- 
do un /oggetto fi proufìa una 0 due volte di non poter- 
fi addoJJ'ar qualche carico, non fi dee violentare. Ed è 
Certo ancora , che quando i Tuoi Subalterni erano po- 
co abili» egli dello per tutto quel triennio fi aflume- 
va di efeguire anche tutte le loro incumbenze; onde 
è che diceva talvolta forridendo con graziofa urbani- 
tà : Io fono il fervo , e il guattero della Congregazio- 
ne-, quando gli altri non pojfono, tocca a me. Per la 
qual cola appena può capirli come poteflTe egli reg« 
gere al pefo di tante, e sì continue, e sì diverfe oc- 
cupazioni, e fatiche. 

XII. Provifioni per le fpefe domeniche, rifeof- 
fioni, computi con gli Agenti, vifite de* poderi , rap- 
prefentanze a'tribunali, ricorfi a* Procuratori, efattez- 
za de* Jibri de* conti, maneggio gelofo d'un entrata 
confiderabile , e piena infiemc d'aggravj , quefte era» 
cofe che richiedevan da lui gran parte di tempo, e 
la maflìma attenzione. Ma non per quello ei manca- 
va giammai o all'aflìduità de' Difcorfi ora nella Chie- 
fa dopo il Vefpro, ora nell* Oratorio la mattina del- 
le Domeniche, ora nelle fere feftive per framezzare 
gli Oratorj in mufica, ora nelle conferenze vefperti- 
ne della Quarefima, o alla frequenza nel Confeflio- 
nario sì nelle Fette, che ne' dì feriali, o alle conti- 
nue vifite quotidiane agl'infermi in luoghi difparatiL- 
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finii. E lui propolico di quelle vilite, ( le quali per 

10 più cadevano nelle due , o tre ore prima di fera ) 
fi vuol riflettere che ufcito dalla cafa dell'infermo, 
fe quelli fofle ftato pericolofo , fi prendeva egli folle- 
citaraente il penfiero di ondare in perfona a cercare 

11 refpettivo Curato per avvifarnelo, o fe il Curato 
fofle ftato fuori , lafciargliene in Canonica f avvifo 
fcritto di propria mano. Niuno inoltre vedevafi più 
di lui puntuale nelle più minute cofe delflftituto, e 
della domeflica oflervanza. Poteva ben edere ufcito 
aliar allor dall'Altare, quando fuonava il legno d'an- 
dare a raenfa, ( giacche per comodo della Cbiefa egli 
folea celebrare verfo il mezzo dì ) correva nondimeno 
fubito ad intervenire alla benedizione con gli altri, e 
foltanto fi trattenea ivi al fuo pofto circa un quarto 
d'ora fedendo fenza prender cibo veruno tutto raccol- 
to in fe Hello con fanti penfieri, e di voti affetti a 
Gesù, che aveva poc'anzi ricevuto, in cibo all'Alta- 
re. Cosi parimente, fe in quel punto, che fi udiva 
il fegno del pranzo, -egli tornato fofle a cafa da qual- 
che vifita o per ben del profilino, o per affari della 
Congregazione, rifcaldato, e molle di fudore ficcome 
era, volava prontilfimo non già in iftanza a pofarvi 
il mantello, e cappello, ma lafciandogli nel veflibo- 
lo del refettorio, compariva tofto fra gli altri. La fera 
poi, febben arrivafle fianco dalle lunghe gite agl'in- 
fermi , o dal divorare la ftrada con maflima fretta per 
effer puntuale al fuono delle ventiquattro, direttamen- 
te entrava in Chiefa, e fenza falire in camera a pren- 
derfi la zimarra, col mantello indoflb poneafi in Con* 

feffio- 
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feflionano ad alcoliare i penitenti, incorno a' quali li 
traetene va talvolta fino a due, e più ore. E in quel- 
le fere feftivQ, che eragli toccato a fare il Difcorfo 
nell'Oratorio, quantunque nello feendere dalla Catte- 
dra ei foiTe tutto, come Tuoi dirli, in acqua per il 
fervidiflimo zelo, di che fi era in vellico nel ragiona* 
re, nulf altro iacea le non che ravvolgerli Erettamen- 
te nella zimarra, e mantello, e cingerli un fazzolet- 
to al collo, nel quale arnefe appena dato il fegno del- 
la Comunità accorreva il primo, ove era chiamato. 
Ne cralafciò mai altresì , quantunque occupatilTirao > 
d'intervenire mattina, e fera alla comune ricreazione 
dopo la menfa, ricreazione peraltro, la quale, piut- 
tofto che divertimento, è un elercizio di fervuti, e 
d'obbedienza. 1 ■ 1 

XI li. Ma il mirabile d'una sì elatta oflTervanza, 
e al tempo ftelTo d' un tenor di vita sì labonofa fi ri- 
leverà maggiormente* fé fi avverta. inoltre che ad ogni 
ora la più feommoda , e inopportuna veni van da lui 
or poveri per chieder fulEdio, or perfone per con fi- 
glio, e per lume, e andavano intanto in lungo le vi- 
nce s le richiede, i ragionamenti; egli nuiladitneno 
non fi raoftrò mai ritrofo ad alcuno, ma afcoltava 
cialcuno indi (tintamente con placida lòfrerenza , come 
fe non fofle faticatiflìmo, e debitore di fe a tante al- 
tre indifpenfabili occupazioni. Si dee rifletter di più, 
che egli avea la direzione anche di moltiffime Religio, 
fe, di quelle però, che vedeva impegnate a portarli 
avanti nella via fpirituale : poiché quando feorgeva 
che alcune non voleflèro attendere fempre più all' e* 
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ftirpazione de' loro frequenti, e ordinarj ditetti, e al- 
la pratica Tempre maggiore delle virtù, fpecialtneote 
di quella neceffaria » e da lui foni inamente incu Ica ca , 
dell'amore al proprio disprezzo, dopo averle prima 
minacciate di iaiciarle fe conciouavano lenz' alcuna 
emenda nel loro fiato , sbrigavafene affatto ; dicen- 
do che con tal Torta di anime sì languide non vole- 
va gettar via infruttuoTamente il tempo. Quanto fa- 
rebbe bene che folle imitata una tal pratica I Ben è 
il vero perdi che Sé alcune di elle rientrate poi in fe 
medeflme, nuovamente lo ricercavano rifolutiflime di 
far da vero, e lo mantenevano, tornava a coltivarle con 
Angolare loro profitto. La direzione che aveva il P. 
Giufeppe delie Monache non fi reflringeva Toltanto a 
quelle di Firenze, ma Tefercitava ancora per mezzo 
di lettere con quelle eh* erano ne' Monafterj di varie 
Città, e Diocefi, dalle quali, come da più altre perfone 
ancora, veniva freguenteinente richiefto di configlio, 
e di lume Nè fcrà di Icaro al Lettore fe a quello 
propofito efpongo come appreffa. 

Era travagliata una Giovine dal Demonio con fie- 
riffime tentazioni contro la fanta Purità: timorofa gran- 
demente di offendere il Signore , oltre le ferventi ora- 
zioni, che continuamente faceva , ufa va ancora aufte- 
xe penitenze; ma non trovava alcun follievo : e (Tendo 
lontana da Firenze, aveva per fama notizia della vita 
fanta del P. Franchi : gli fcrifle pertanto una lettera, 
nella quale gli efponeva il fuo penofiffimo (lato, e gli 
chiedeva iftantemente il fpccorfo delle Tue orazioni , 
e qualche buon lume fpirituale. Pjonjameme egli le 
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nipote, che comandafle al Demonio per obbedienza, 
che non la tormentale in quelle cattive tentazioni: 
la qual cofa adempì ella prontamente: ma non cenan- 
dole quefto travaglio, ricorfe di nuovo con altra let- 
tera al fervo di Dio, il quale le rifpofe in quelli ter- 
mini, io comando al Demonio nel Nome Santi/fimo di 
Gesù che non vi perfeguiti con le tentazioni contro la S. 
Purità; e fe egli fi prwojfe a disubbidire, io lo etto a 
render conto della firn dij ubbidienza a quel Gesù, che 
Julia Croce lo ha atterrato . Piena di fiducia la Giovi- 
ne avendo ciò efeguico, non ardi più il Demonio di 
così tormentarla. Tutto quello la medefima ha depo- 
rto in una lettera , che pochi meli dopo la morte del 
P. Franchi , fcrifle a Firenze ad un Padre dell' Ora- 
torio . 

Degno è pur di memoria ciocche anche in tal tem- 
po fcrifle al medefimo Padre una Religiofa . Gli riferì 
che una fua forella Monaca nello dello fuo Monafte- 
ro, ragionando un giorno col P. Franchi, lo pregò t 
volere col fuo zelo intereflarfi a rimediare in una ca- 
fa a un di lord i ne , dal quale ne proveniva grande of- 
fefa di Dio. Egli le rifpofe che per ottenere il bra- 
mato intento , effa pure vi concorrere con offerirti al 
Signore a patire, e ancora fe bilògnafiè a morire. Fece 
generofamente la Religiofa un tal atto di offerta; e indi 
a non molto fi informò a morte . Grandemente afflit- 
ta la forella, mandò con follecitudine a chiamare il 
P. Franchi : e con grande iftanza gli domandò , fe le 
dava fperanza, che la povera inferma avelie a guari- 
re ; e la rifpofta fu , che dicelle alla forella che prò* 
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feguille ad offerire la l'uà vita a Gesù in unione di 
quella vita che Gesù offerì al Tuo ecerno Padre per 
i peccatori. Portò torto quella l' imbardata alla forel- 
la 9 che la ricevve con tranquillità grande di 1 pi ri co: 
foggiungendo che tornaflè fubito al P. Franchi, il qua- 
le non era ancor partito dal Monaftero, e gli dicelfe che 
bramava fapere fe aveva operato in queir affare; ed 
egli rifpofe che dicefle all'inferma che non penlalfe 
ad altro. Avuta tal rifpofta l'informa, tutta raffegna- 
ta al Divino volere dopo poche ore placidamente 
fpirò . La forella affiittiffima ne diè fubito notizia per 
lettera al P. Franchi pregandolo a volere caldamen- 
te raccomandare al Signore fallimi della defonta : il 
quale rifpofele che farebbe (lata poco in Purgatorio, 
fe pure non fofTe volata fubito dopo la morte al Cielo. 
Cosifcriffe al detto Padre dell* Oratorio in quella lettera 
la Religiofa, nella quale foggiunfegli che in altre occa- 
fioni quando ambedue le forelle raccomandavano al P. 
Franchi le anime de'loro Genitori defonti, e di altri loro, 
congiunti perchè le fuffragaùe con le fue orazioni, dice- 
va ad eiTe il tempo in cui erano ufcite dal Purgatorio, 
infittendo però che quefle colè non le credelTero per 
Fede : febbene le diceva con tate fpirito rifoluto come 
fe nè aveife certezza : e quanda efortava all'efercizio 
delle virtù, tanto efficaci erano le fue parole , che ec- ' 
citavano un grande impul io nell'animo a praticarle: 
attediando inoltre la ftefla di quello Servo di Dio, che 
avendo efTa in varie occafioni parlata a molti Sacerdo- 
ti tenuti in buon concetto , non avea trovato uno tan- 
to umile, c tanto amante de'difprezzi come quello : 
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e che chi lo voleva rallegrare ballava dirgli di avere 
avuto alcun incontro di patire qualche difprezzo : poi- 
ché ( come egli foleva dire ) vedeva tali anime eflfere 
privilegiate dal Cielo col carattere che portavano della 
fìmiglianza con Gesù , che volle per noftro amore con- 
durre una vita abietta, e ricolma di obbrobrj, e di 
dilprezzi. Tornando alle lettere fcritte dal P. Franchi, 
convien dire che fonerò in numero molto eccedente, 
il che arguifcesi dalle lettere di rifpofte, che fe gli 
trovarono dopo la fua morte, e a lui fcritte la più 
parte in materia di fpirito da perfone d'ogni ceto, 
ed ordine , che furono fino a cinque facca da tre fta- 
ja l'uno, le quali tutte , per ordine da lui efprefTa- 
mentc lafciato, fi diedero al fuoco. Si giudichi ora 
quanto gli dovea toglier di tempo un sV fatto carteg- 
gio tediolb per fe medefimo e ferio; febben per al- 
tro effb aveva una felicità mirabile «di fpiegarfi , e a 
penna corrente, di modo che non v'era bifogno d'ag- 
giungere, o di levare pur una fìllaba; e oltre a ciò aveva 
una mente così chiara, che capo per capo minuta- 
mente fapea difcifrare tutte le difficoltà, e i queOti, 
che gli venivan fatti, mamme per regolamento delle 
cofcienze. Affinchè Q abbia fott' occhio la maniera fran- 
ca, e precifa dello fcrivere del P. Franchi, e infierae 
l'unzione del fuo ftile familiare, e la ibdezza delle 
fue maflìme, non credo che fìa per efler difaggradevole 
fe fui fine di quelle Memorie fi riporteranno per eftefo 
alquante delle fue lettere, che fi fono potute ottene- 
re da varie perfone , le quali le ferbano come un tefo- 
ro, e con ragione» Perocché femafi ciò che in propofica 
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dello ieri vere del P. Giufeppe aflenrono due docci Re* 
1 igiofi 9 flati fucceftì vamente Confeflbrì delle Monache 
di S. Lucia della Città della Pieve, in occafione che 
furono ad e (Ti date a leggere alcune lettere di lui da 
due di quelle Monache; Effe fono ripiene d'ottimi, e fan* 
ti pentimenti cavati tutti , e bevuti dalla Sagra Scrittu- 
ra , e fono da vero Santo , che con la pratica delle virtù ha 
pontificato fi fleffo, ed ha procurato di fatitificare gli al- 
tri con un grandi fjìmo zelo > e una profondiffima umiltà . 
Così il P. Galeam Scolopio ; Al mio piccolo giudizio 
quefte lettere racchiudono un vero teforo fpirituale . // 
merito loro intrinfico è /ingoiare , contenendo ogni lette- 
ra la. più fan a, e fu b lime miflica Teologia* e regole mo- 
rali le pih fine, e fante . Ne abbiano pertanto cura, e 
le rileggano fpeffo per loro iftmzione, & edificazione. 
Vogliono tanto, che per dar loro il giuflo prezzo con- 
verrebbe avere quii medefimo fpirito 9 e amore, che ave- 
va chi le fcrivea. Così il P. Maeftro Durante Ago. 
ftiniano. 

XIV. Per tornare a ciò che fi dicea della vita at- 
tiviffima del P. Giufeppe , maffime ne* molti anni , eh* egli 
dovette eiTere Superiore, da mattina a fera egli fi tro- 
vava così occupato, ed efercitato* che varie volte non 
poteva rinvenire altro tempo da fodisfare all'obbligo 
del divino Offizio fe non dopo la comun rifezione, e 
ricreazione delia fera; cioè a dire molte volte non più 
predo delle ore due prima delia mezza notte -ei trova- 
va agio di profeguire la recita delle Ore proprie di quel 
dì fino al fine, dopo di che univa il Mattutino, e le 
Laudi del dì feguente. £ merita pure offervazione, che 
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elio avrebbe potuto con cucca tìcurezza prevalerli del- 
la difpenfa avuca di Roma della recica dell' Offizio, ac- 
tefa la difficoltà del refpiro, che vernagli cagionata da 
quella lunga lezione, in cui egli impiegava più ore. 
Ciò non ottante, febbene con tanto luo incommodo, 
fempre lo recitò . Intanto fra il lungo fpazio di tem- 
po, che ciò richiedeva, e le altre orazioni, e vifite 
al Sanciamo che fufleguivano , quello del ripofo veni- 
vano a riufcire d'ordinario circa alle due dopo mezza 
notte. E perchè la mattina egli volea effer deito a 
buon ora , ma da per fé noi poteva , parte per la trop- 
pa tardanza d'andare a letto, parte per l'atropi mento 
del Tonno in un corpo tutto fianco, fpofòto dalle fa- 
tiche del dì, ei fi faceva fvegliare dal Fratello Giu- 
feppe Patti , il quale avea ordine da lui, che era Supe- 
riore, di entrare in camera , e trarlo per i piedi, finche 
fofle certo che egli era defto; poiché una femplice chia- 
mata non potea baftare a rifcuoterlo. Mancò una volta 
il buon Fratello d'efeguire il comando, e fi contentò 
folamentedi chiamarlo; ma il P. Franchi che realmente 
non fi fvegliò, perchè in avvenire folle ubbidito, die- 
de per penitenza al Patti di non ufcire per tre giorni 
di cafa , falvo fe alcun de' Padri avefTe avuto bifogno 
di fpedirlo fuora per fuoi affari, come di fatto il buon 
Fratello efeguì . Ed è quelli quel Patti ( non farà nè 
inutile, nè inopportuna la digredirne ) di cui il P. 
Franchi medefimo ne aveva un' a Iti (lima ftima, e par- 
landone una volta con uno de' fuoi Padri così fi efpref- 
fe : Qucflo Fratti Giufeppe farà vergogna a molti Sa- 
cerdoti, e onderà molto in sì* in Parodi/o . £ lì.nilmen- 
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te il vecchio P. Baci uomo di provata virtù raccontati- ' 
dandolo poche ore prima della Tua morte a' Padri, che 
avea appreflò : Tenete , difle loro, tenete conto di que- 
fla perla; io vorrei in Paratifo avere il capo, ove il no* 
ftro Fratello Giujeppe Paffi collocherà i fuoi piedi. Era 
egli in effetto un anima d'un innocenza angelica, d'un 
ubbedienza ammirabile , d* una mortifìcazion ringoiare. 
Fu per molti anni cuoco della Congregazione, e ib- 
lea dire a' Padri ftudenti : foi altri onderete in Para- 
di fo coronati di libri , io vi anderò coronato* di pentole . 
Quand'egli entrò al mimdero della cucina fu fatto 
istruire fotto la direzione d'un cuoco di certa cafa no* 
bile; ma perchè fimili cuochi fogliono edere molto 
prodighi maiCme nel confumo del fuoco, apprefe tal 
coftume anche il Paffi, coficchò nel primo anno fpefe 
una gran quantità di carbone . Lo correde perciò il P. 
Lorenzo Cappelli Prepofito, e gli foggiunfe che per ri- 
farcire la Congregazione del danno datole in tal difpen. 
dio, e(To era tenuto per l'avvenire a far de'rifparmj. 
Tanto ballò perchè il feropliciffirao Paffi ft.ibiiilfe da 
allora in poi, finche vide, di portar le camicie, le 
vedi, le fcarpe lacere, e di fua mano rattoppate, e 
roba per lo più avanzata agli altri, e cenciofa, di 
modo che per il fuo veftiario non dette altra fpefa 
alla Cafa dell'Oratorio che d'una fola piaftra all'anno. 
Non può abbaftanza efprimerfi la dolcezza di fpirito, 
con cui elfo fi accodava alla SS. Comunione, e V im- 
mobilità fua, e il fervore nella preghiera. Si eferci- 
tava in quella perfino nell'atto del cucinare, e reci- 
tava il Pater nofter con tanto gufto che parea proprio 
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aflaporaffe del miele. Pafsò dalla cucina ad alcri uffi- 
zi , ma in tutti dopo avere adempito. gli obblighi che 
quel tale impiego da lui richiedea , ogni giorno fi por- 
tava in giro per la Cala attorno a tutti i Padri diman- 
dando loro di qual fcrvig:o avefler bifogno, e in tut- 
to ciò che poteva loro giovare, ad un per uno gli 
compiaceva; avvertimento dato a lui nelTingrefiò dal 
P. Burchi, di lervire prima la Congregazione nel 
proprio impieg'o, poi anche i Padri ne' lor dittimi bi- 
lbgni. Era il Fratel Paffi f ideila fpintuale allegrezza, 
e con parole confolanti mefcolate di fante piacevoli 
irruzioni, e ornate di fatti, e di fentenze de SS. an- 
tichi folitarj d'Egitto, cui aveva egli fentito raccon- 
tare ne' Dilcorfi' del luddetto P. Burchi, tratteneva 
bene fpeffo giocondamente or giovani fecolari, ora 
anche famiglie reiigiofe di novizj, ne' quali talvolta 
incontra vafì. Efiendogli in fine mancate notabilmente 
le forze, e perciò dilpenfato da' varj uflìzj doraeftici, 
fi diede all'orazione quafì affatto continua sì giorno, 
che notte a legno, che veduto da alcuni così inftan- 
cabile nella preghiera, maffime davanti al SS. Sagra- 
memo, sì prelagì che pretto egli folle per pattare alla 
beata eternità. Nell'ultima malattia ei non faceva al- 
tro che falmeggiare, e orare, e fe'bben poco avanti 
di morire perdette la parola , pur la ricuperò quando 
il Confettbro, cui . per altro era nota la fua innocen- 
tjfiima vita, volle attblverlo da quelle piccole colpe, 
che porefle avere incurie ne' pruni anni. Finalmente 
non potendo più proferir parola continuò fino all'ul- 
timo lpiruo a muover le labbra, e articolarle, efa- 
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landò 1* anima appunto a foggia di chi fa orazione 
con grande interno raccoglimento. Seguila fua morte 
nell'anno 79 della fua età li 16 Febr. del 1781 , due 
anni dopo la morte del t'. Franchi . Sul di cui pro- 
poli to folea raccontare il Patri, che nell'ultima malat- 
tia del P. Burchi flandogli il Franchi da predo al 
Ietto gli dimandò: Padre non dice nulla? almeno mi 
benedica per l'amor di Dio: E allora il P. Burchi, 
che per eftremo aggravio al petto non potea parlare, 
alzò gli occhi al Cielo , nè d;iTe altro, fpirando da lì 
a poco. Qiefta , dicea il Fratel Palli, qw/ìa fu la be~ 
sedizione ai Giacobbe , e da quejla venne quel portentofo 
riufcimento, che fece il P. Franchi. 

XV. Al quale ritornando è da oflervare, che con 
un ripofo così fcarfo, ficcome già fi duTe, e con un 
genere di vita sì abbattuta dalla ferie fucceffiva di ap- 
plicazioni, di affari, di moto, fi farebbe illanguidito, 
e logorato chiunque per robufto ch'ei fofle; molto 
più elfo, il quale per verità fi vedeva parecchie vol- 
te così affievolito, e cadente della perfona-, che per 
poco farebbefi detto un cadavere fpirante; ma pure 
il dì fulfeguente compariva rinvigorito in un tratto, 
e con cambiamento così improvvido, che fembrava il 
più vegeto, e pro'fpero, che folTe in Cafa. Efperien- 
za per altro non infolita nella Congregazione di S. 
Filippo, nelle cui Cafe quelli che più travagliano, 
godono infìeme miglior falute, lo che provava in fe 
(le(To, anche il buon P. Ranieri Bracci (Superiore 
innanzi del P. Franchi) il quale fe con la febbre 
ad dolio fi folle accinto ad alcuno di quegli efercizj, 
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che vengon prefcricti dall' illituto , lencwa in quel 
tempo partirli d'attorno ogni male . Prima di pattare 
ad altro voglionlì qui riferire due belle, e favie mal- 
lime del noftro P. Giufeppe, le quali potevano eh ia- 
marfi le regolatrici del fuo quotidiano operare, ed egli 
le Coleva ripeter fovente anche ad altri Padri; omni 
petenti te tribue; e quella la praticava eflb fenza ri- 
lparmio, o riferva; perchè non negava giammai fe 
ftelìo, e f opera fua a chiunque, per quanto impor- 
tuno folTe, o rincrefcevole, fia in cala, fia fuori, fia 
per f economico della famiglia, fia per vantaggio del 
prolTinio; nè per freddo, o per caldo, o per vento, 
o per pioggia, o per lunghezza di via lafciò mai 
d'accorrere ovunque, conforme all'altrui bifogno. Fu 
veduto perfino giunger talvolta tutto molle e fradicio 
in tempo di dirotta pioggia alla vifita d'alcun infer- 
mo, e di colà sbrigatoli partir tolto a trovarne altri, 
fenza o prendere ombrello, o afpettare almen che 
fpiovefle alquanto. Iddio la manda-, (dicea dolcemente 
forridendo) conyien prenderla in pace. La feconda è 
una leggiadra fua fpijgazione di quel verfetto del Sal- 
mo 41. In die mandavit Dominus mifericordiam , £? 
mele canticum ejus\ cioè impiegarti il giorno in be- 
nefizio del profilino, e la notte fpenderla buona parte 
in preghiere. Lo che altresì egli riduceva alla pratica 
quotidianamente non fenza ftupore, facendofi fra *J di 
tutto a tutti, e dando la notte più a Dio che a fe 
ftelTo. 

XVf. Si accennò altrove a fuo luogo la frequen- 
za del fermoneggiare del P. Giufeppe; ma nulli fi 
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dille ne della Tua maniera in limili dilcorfì familiari» 
né del frutto grandinino, ch'ei produceva. Non farà 
certo fuor di propofuo parlarne adeflb. E qui la- 
fciamo (lare la fodezza del penfare , e il metodo di- 
rittiflìrao, e la chiarezza mirabile, che rifplendeva 
per entro a* fuoi ragionamenti, tutto effetto del fuo 
ingegno , e delf aggiuftatifiìmo fuo raziocinio . inna- 
morava inoltre la facilità delf efpreffioni, la proprietà 
de* termini, « certa piana eloquenza, e il continuo 
crefcere dell'argomento, che non lafciava fcampo all' 
animo degli uditori finché non fe gli de il ero per 
perfuafì, -e convinti. Il Dottore Ferdinando del Te- 
glia, Lettore di Lingua Tofcana nello Studio Fioren- 
tino, che fpeffo andava ad afcoltarlo, non fapeva fa- * 
ziarfi di lodare con altri cos'i belle doti, che appena 
Tavvifavanfi le eguali ne' più rinomati Predicatori. E 
il dottiffimo Teologo P. Daroafo minor Olìervante 
Lettor d'Ogniffanti non avea difficoltà di paragonarlo 
a S. Bernardino per la dolcezza del fare, e per lo 
zelo. Avea in fatti il P. Franchi una maniera pene- 
trante sì, ma infieme allettante, che attraeva , e nulla 
irritava; per lo che concorrea gente d'ogni ceto ad 
udirlo, ed anche i Cavalieri iftefli, e le Dame. Del 
qual ordine di perfone fu udito egli più d* una volta 
a condannarne i difetti, maflime in genere di moderna 
galanterìa; ma non fenza prima chieder licenza di dare 
avvifo a coloro , cui venerava come fuoi Signori , dopo 
di che paflàva a pregargli di voler riflettere che certe 
coftumanze non fono innocenti dinanzi a Dio, che 
i pericoli ne fono grandinimi , che fe non altro non 
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Ci deve lalciare ombra di icandalo a' fig.j 9 e alia ler- 
vi cu , la quale può facilmente foipettare ciò che non è ; 
e da quello modo di ragionare dolce infìeme, e vivo 
riroaneano- commollì . PofTedeva oltre a ciò mirabil- 
mente i fatti, e padì della Sagra Scrittura, citando- 
ne efatti dimani unte i capi, e verfetti del libro ov' 
erano, e gli applicava con una aggiuiìatezza , e pro- 
prietà ringoiare. Siccome pure a luogo a luogo cor* 
redava i tuoi diicorfi di erudizione Ècclefiaftica tratta 
fpecial mente dalle vite de' Santi, fcrltte da' celebri 
Bollandoli, la quale opera fu una delle fue più care 
lezioni. Ma il più mirabile Si è che la maggior par- 
te de'fuoi ragionamenti erano eftemporanei per man- 
canza di tempo a ftudiare, e talvolta anche per iflra- 
da coftretto a fermarfi per convenienza con alcuno* 
fe il difeorfo foffe ito in lungo , e di cofe fuperflue , 
egli fi poneva * peniate a ciò che dovea dire in 
Chiefa, e difporne i punti, e le ragioni; e quefto 
era per lo più un de' motivi, per cui a fornicanti 
difeorfì di cofe fecolari egli fembrava come diftratto. 
Quando per altro avea tempo, prima di fai ire in cat- 
tedra ftudiava alquanto al tavolino, e molto più me- 
ditava genufletto avanti ad una Immagine della S. Fa- 
miglia. Una mezz'ora, che egli potette avere di quie- 
te, baftavagli per te ile re un ben ragionato Difeorfo, 
<e riufeirvi maravigliosamente, giacché fenz* affettazio- 
ne veruna, e fenz* ombra d'alcuna cofa ricercata , ei 
•compariva un gran Logico , un gran Teologo, e gran 
Predicatore, qualunque volta fi facea fencire. 
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XVI L Nè avea fokanto il dono della parola, 
ma quello altresì di compungere i cuori, e trarrete 
lagrime dagli occhi degli ai'coltanti; e il zelo che 
l'infiammava, la dolcezza che accompagnavalo, fa- 
cean chiaro vedere, che lo Spirito del Signore par- 
lava fulia Tua lingua. Dal che ne venia, che 1 ebbe- 
ne comunemente i fermoni non fogliono paflar mezz' o- 
re, pur quando il P. Giufeppe leene ea di cattedra, 
pareva proprio che fpirafle fuoco, e fomigiiava un 
camino fumante. Quello fu il tenore continuo delle 
fue prediche familiari; ma parve ch'egli fuperafle fe 
fteflb nella Novena che fece per la Si*. Vergine del 
Buon Conlìglio nella Chiefa delle Monache di S. An- 
na fui Prato; e in un triduo, cui fu pregato a fare 
nella Pieve di S. Pietro a Siede, ove il Dottor Pog- 
gini dottiffimo, e piiffirao Pievano atteftò che l'ener- 
gìa fua, e il zelo fu tale, che avrebbe fatto fpez- 
«are per fin le pietre; e molto più ne' due Ottavarj 
fatti a guifa di Miffione fh S. Firenze (che altri ne 
furono preferiti in altre Chiele) in occafione di pub- 
bliche calamità. Incredibile fu il concorfo di ragguar- 
devoli Eccléfiaftici di Nobiltà, di Letterati, e d'o- 
gni condizion di perfone; e il P. Franchi a comun fen- 
cimento non parve allora un uomo, ma un Angelo, 
quantunque giorno per giorno egli dovette preparare, 
e difporre la materia delle fue prediche. L'ultimo 
dì (per tacere della commozione fatta ne' giorni pre- 
cedenti) l'ultimo dì del fecondo Octavario, che fu 
del 1766, terz' anno confecutivo d'una terribile ca- 
reftia , la quale aJttiggea il popolo fenza fperanza d' al- 
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cun ibccorlb; perchè non lì era raccolto nulla nelle 
campagne, ei prefc per afiunto, che mancati gli u- 
mani mezzi fi dovea con più ragione confidare in Dio; 
e intorno a ciò dille cole da intenerire, tratte tutte 
dalla Scrittura, e maneggiate con la più felice elo- 
quenza, e con la più insinuante maniera. Ognun fi 
figuri le il popolo, meflo e abbattuto dall'attuale 
calamità > al l'eniirfi dire con un fpirito di confolante 
fiducia, che non s'affi ggefler poi tanto, ripenfando al 
come porer campar la loro vita; che l'uomo per 
quanto penfi, e ripenfì, non può eftendere una co- 
fa, che già edite, cioè fe medefimo, a un fol go- 
mito d'altezza di vantaggio, e molto meno può dar 
l'eflere a quelle cofe, che non efiftono, cioè produr 
le raccolte; ma potei lo ben egli Iddio, il quale chia- 
ma all' efTere ancor le cofe, che non fono; averfi a 
far con un Padre, il quale fa beniflìmo che il foften- 
tatnento dell' uomo è il pane ; e perciò doverli viva- 
mente fperare in lui, ben fìcuri che egli non corri- 
fionderebbe alle dimande loro con de' fallì; e fu que- 
llo tenore altri, tenerifiìmi fentimenti accompagnati 
dalla* più grande energìa, e che venivan propriamente 
dall'abbondanza del cuore; ognuno, diflì, fi può im- 
maginare quanto piangea caldamente tutto il popolo 
commoflb. Non potè trattenere le lagrime nemmeno 
Monfìg. Incontri Arcivefcovo, che vi era prefente. 
Ne furon vani i prefagj del P. Franchi fui divino 
pm vedi mento, in cui animava tanto a confidare; del 
che però ad altro luogo. 
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XV 111. Dalla* vita i fiancatale, e faticatiffima del 
noftro Giufeppe > la qual cofa cerco formò in maffi- 
ma parte il fuo carattere, non difcon verrà il venire 
addìo a parlare della Tua profonda umiltà , che fu l'al- 
tro dirti nei vo di lui particolari ffimo. E per divenir 
chicheffia perfùafo come egli folle eccellente profef- 
Ibre di tal virtù, ed anche maeflro, potrebbe badare 
la fola attenta lettura di queir Operetta da lui com- 
porta CMAmin al propria di/prezzo, Libro» cui ten- 
gono in tanto pregio le perlone làggie, ed illumina- 
te, e del quale non trovandofene più copie delle 
molte cencinaja prodotte la prima volta alla luce, ne 
tifcirà quanto prima una feconda edizione per foddif- 
fare al comune defìderio; e con ragione, attefi» il 
frutto grande, che di continuo produce m più anime 
religiofe, e ancora del fecolo, come ne fanno tefti- 
monianza quei Maeftri di fpirito , che con la feorta di 
tal Libro r efercicano e le vanno perfezionando in 
al eccellente virtù, di amare il proprio difprezzo. In 
prova di ciò, non è molto tempo ohe una Donna aliai 
timorata di Dio era" a corto perfeguitata in Hi arie ma* 
ttiere da alcuni domefticu. con i quali era coftretta 
* convivere: il di lei ConfefTore per mantenerla in 
quella fortezza di fpirito, che con f ajute del Signore, 
«ila aveva, e nello Iteli") tempo pe< animarla a fof- 
frìre femprc più coraggiofa mente sì grande tribolazio- 
ne , le dette il menzionato libro, clonandola a leg- 
gerlo con tutta l'attenzione. Indi a pochi giorni tor- 
nando quella alConfeflbre perdergli ragguaglio dell'ani- 
ma fua, Padre, gli dilTe, Lei deve dare un gran conto 
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el Tribunale di Dio di avere tardate sì lungamente a 
darmi a leggere il libro del B. Franchi; oh quanto più 
preflo avrei cominciato con maggióri acqui/li di meriti a 
darmi più di propofito <a [offrirà li molti r e grandi dif 
prezzi, che di continuo ricevo : ciò però che non ho fatto 
finquì, lo voglio rifolut amente fare nelV avvenire. Cosi 
dille, e così fece. Un degni [lìmo Sacerdote, tutto- 
ra vivente, riferifce, che una Dama notava in un 
mare di afflizioni per il vivere dibofciato del Tuo con- 
force, il quale, oltre a una pratica iniqua, la tt spaz- 
zava moltiffimo : in tali tra vagì iofiflìrae anguflie, ef- 
fe ndol e capitato il detto libro, fi pofe a leggerlo con 
particolare ri fleflione : e ben predo fi fentì ricolmare 
di tanto follievo, e di tanto conforto rabbattuto ani- 
mo fuo, che mille benedizioni mandava a chi l'avea 
formato, e ringraziava fpeftb lo Spirito Santo» che 
aveva illuminato il pio Autore a darlo alla luce. Un 
altro fatto veramente graziofo raccontò Io fieli o P. 
Franchi ad un Religiofo , dal quale fi è rifaputo . Da 
una Maeftra di fcuola leggevafì un giorno quello li- 
bro alle fue giovanotte fcolare: terminata la lezione, 
una di effe, dell'età di circa i o anni, volgendoli alla 
Maeftra le diffe, Mae/Ira, oh quante buone cofe info- 
gna quefló libro ; infogna dunque dar fi da vero a ^prez- 
zare fe medefime; e però, Maeftra, mi dica qui ora 
in prefenza di tutte le altre, che fono brutta. Quella 
operetta , la quale per una parte è lenza dubbio frutto 
de' lumi da elfo avuti nella fua comunicazione con 
Dìo, e piena è per l'altra de'fuoi medefirai fenti men- 
ti interni 9 e delle fue ideile pratiche, le fode conclu- 
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fioni, che ivi fi propongono, le finiffiine lezioni, che 
vi fi vedono fmidollate, fuppongono, e ad un tempo 
ifteflb diraoftrano un anima addottrinata al più alco 
fegno in tale fcuola di fpirito, ed eterei tati [lima nel 
proprio annientamento. Quegli > che lo (limolò a for- 
mare tale Operetta, fu il P. Giufeppe Maria Manli 
di Lucca della Congregazione della Madre di Dio. 
In occafione che quelli trovava!! nella camera del 
P. Franchi, vide fui fuo tavolino un foglio che trat- 
tava appunto dell'amore al difprezzo, il diftefo del 
qual foglio nacque in quella guifa. Siccome il P. Fran- 
chi non dirigeva anime alle quali non infinualfe un 
tal amore , eflendo una di quelle Suor Maria Laura 
Landini Religiofa nel Monaftero di S. M. degli An- 
geli di Firenze, comunemente detto degli Angiolini, 
un giorno nel fentirfene rinnovare rinfinuazione, lo 
pregò a volerle mettere in carta un qualche indiriz- 
zo, onde confeguirne più facilmente l'intento. A tale 
oggetto il P. Franchi piantò una propofizione , o fia 
principio, dal quale dedulfe trenta conci uiìoni riguar- 
danti tal materia, che potettero fervire di altrettanti % 
punti di meditazione per ogni giorno del mele; e 
indi aggiunfe un appendice, contenente in riftretto 
i mezzi per riefeire in pratica nella dottrina efpofta 
nei trenta punti. Lettoli pertanto a iftanza del P. 
Pranchi un tal foglio dal P. Manfi, quelli lo pregò 
caldamente a volere per comune vantaggio fviluppare 
e ampliar* un sì importante argomento col formarne 
un piccol trattato e produrlo alla (lampa . Ma appunto 
perchè l'umiltà del Franchi era grande, vi fu bifi> 
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gno di prenderlo per ogni parte a vincere la Tua ri- 
pugnanza, che fi teneva incapace da ranco. Aiie iftan- 
ze dunque del medefimo Religiofo, che gli diffe a 
pertamente che Iddio il voleva, e il voleva da lui, 

SlSAo ' V el C ° rf ° di pOCO t€m P° i» 
villa dell Oratorio, dopo avere nel giorno attefo a'do- 

nettici affari , fi app j lc ò indefeffamente nella notte al 
hvoro deli operetta, e la Riandò poi a Lucca al P. 
Manli a condizione però che egli la rivedefle, e co- 
munque meglio avelie creduto, cancellane, aggiun- 
gefle, cambiafle liberamente, e fe fi fofle voluto darla 
in luce, venifle taciuto affatto il fuonome. La qual 
cofa gli fu dal medefimo afibfutameme prometta , e 
ancor mantenuta, perchè nel frontefpizio del libro fi 
eipole femplicemente effer opera di un Pinete dell'O- 
ratorio di Firenze. Ma anche quello folo ballò per- 

o, J r nGhÌ W rcrive(re P oi ,e " era ài lamento 
al Manfi , per timore che effendofi detto Prete dei- 
^ratcrto di Firenze, non fi veniffe a feoprire etter- 
ne lui I autore: tanto era gelofa la fua umiltà. Della 
cui pratica entrando ora a parlare, non fi può cre- 
dere quanto era egli intimamente perfuafo della fua 
battezzale del fuo nulla; quanto giubilava in fe me- 
delimo fe udiva, o fi avvedeva che alcuno faceffe 
poco conto di lui, e quanto provava all'incontro dì 
mortificazione, e rincrefeimento fe alcuno aveffe di 
iui dimoftrata la menoma ftima . 

XIX. Riporterò qui primieramente la tefiimonian- 
za de mcnz:onnto P. M an fi. Dovette un giorno il P. 
branchi accompagnarlo per Firenze a far vifita ad 
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una Dama per varj interetli; e quella uiaci i iuoi 
complimenti anche verfo il compagno P. Franchi» ven- 
ne a dimoftrare d'aver di elfo qualche concetto (che 
cerco il Franchi lo meritava}. Ora nel l'orti re da 
quella Cafa rivoltoli quelli al P. Manli : Oh Padre* gli 
d'Ile, quanto s'inganna il mondo yerfo dì mei Oh je mi 
cono f ce]] eroi Bajla, al giudizio al giudizio fi J coprirà 
il loro inganni, e tutto il Mondo vedrà chi fono. Un 
altro dì parimente andando amendue accompagnaci 
per Firenze» occorfe che incontrandoli per via ?n per*, 
ione, le quali conofceano il P. Franchi, quelle lo 
riverivano con qualche diftìnzione di rifpetco; ed egli 
temendo che il P. Manli vcniffe a formare dima, 
e* concetto di lus volgendoli al medefiroo, così preiè. 
a dirgli: Non creda, Padre, che fi muovano quofti * 
fare offequio a me; ma vedtndo in me f abito di S. f#- 
lippo, di cui fono divoti, intendono a* ojfequiare nel? a- 
bito, che porto, il òanto. Un alerò fatto il fuddetto 
Padre alìenice, riferitogli da una buona ., e favia don* 
na, Che ftava per Dire ter ice nel Conferva torio di Fi- 
renze detto delle G io va ce hi ne. Andato, un giorno il 
P. Franchi al Confervatorio per parlarle, cflendo Aia 
penitente, appena entrato in cala fi nafeofe dietro 
alla porta della fala, di modo che la donna nè il ve- 
deva, nè il rin venia; finalmente trovatolo in tal (ito » 
e facendone le maraviglie; Ma non è quefio, le di (Te 
il Franchi, il fito delle feope di cafa? miglior luogo di 
quefìo non conviene a me, che fono cggetto degno d e fi 
fir difpregtvole a tutti: vero dilcepoio di S. Filippo» 
che pi cuciva occafioni di fempre avviliti], e di ci- 
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fer derilo. Quafi fomiglitnie cola depone Giovanna 
Cartoni (da noi mentovata altra volta lui principio 
di quelle memorie) cioè che eflendo andato il P. 
Franchi a vifitarla dopo che ella fì era riavuta da una 
fu a infermità, avendo udito che nella danza di lei 
v* erano due Religiofi Sacerdoti, ei non volle paflare 
avanti, ma fi ritirò in un cantone della cala, dicendo 
tutto allegro, e modello, che le cenarle, che fanno 
vergogna , fi devono rimpiattare, 

XX. Ma quello effettivo vilipendio, in che egli 
teneva fe medefìmo, e la reale perfuafione che ave* 
va del proprio niente, meglio fi rileverà da alcuni 
fuoi fentimenti fparfi in varie lue lettere alia Monaca 
Suor Maria Pugi di S. Gaggio:,, Mi raccomandi a Gesù 
„ (così egli ie l'eri ve in una J giacche in quella fera 
„ entro ne fanti efercizj più beflia che uomo. E dove è 
„ la fui carità fe non fi move a coropaffione, e a por» 
„ gere ajuto ad un miferabile qualificato: ( era attuai- 
„ mente Superiore). Compiti i fanti efercizj (feri ve in 
„ un altra) rifpondo che eleo da i detti fenza profitto, 
„ e lènza mutazione . Deh che lei impari ad intrapendere 
„ per far la llrada di Dio da giovane, perchè quando fi è 
avanzati nelfe-à, e nella miferia, poco d'ordinario, 
„ o nulla fi conclude; ma per Io pm fi feguita quel catti* 
,, vo dirizzóne, che fièprefo negli anni verdi come ap- 
, r punto è ri tifato a me. Mi raccomandi di cuore fenza 
„ fine al fuo Spofo Divino. E v una gran cofa che lei non 
„ mi parli mai del di (prezzo, che tanto e poi tanto con- 
„ viene a noi due . Se ciò dipende, perchè lei abbia fti- 
„ perate tutte le difficoltà della natura, e che lo miri di 
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„ buon occhio, e lo ami volentieri, e lo abbracci nelle 
occafioni, preghi moko per me, acciò io impari daGesù 
9 , almeno il principio di quello fpirito: „ Alla ifttfia 
Monacala quale gli avea fcricto per ringraziarlo degli ajuci 
fpirituali,cheda lui riceveva:,, Bramo, eirifponde, ihe 
„ ella riconofcatuttodaDio,echea lui renda fpeflb le 
„ grazie con ogni impegno . Del rimanente nulla riguardi 
„ a me, e non mi nomini neppure per ferro rotto, tflèn- 
„ do imponibile che chi è pieno di fuperbia.per le, pofla. 
„ attaccare l'umiltà agli altri. Ciò ravvifj nel Diavolo; 
9 , pare a lei che egli poiTa fare ctomaeftro nell'umiltà? J*ei 
„ non fi turbi in veruna maniera, (così in un altra) te, 
,» le viene impedito di trattar meco , perchè io non lono 
9 9 punto , ma punto neceflario a veruno, e ne anche utile,'. 
99 anzi le delle pedone Spregevoli ve ne fono al mcndo, 
„ io fono il caporione, onde nulla perde perdendo me. 
9,. Fatti, fatti (lcrive egli altra volta) e non lòie parole, 
„ nè fcritti , vogliono cflere di vera umiltà . E preghi per 
me, che incominci io, che fon tanto più vicino alia 
„ morte di lei , e pieno oi fuperbia , e di peccati, che ho 
„ fatto il dottore dell'umiltà ccn p ù perlont', le quali ora 
9, mi fanno vergogna; e che larà un infinita nufericordia, 
„ da me non meritata, fe nel Paradilo farò collocato lòtto 
„ i di loro piedi. C re grczia grande farebbe quella ad un 
9, par mio I che forte ! Guai a lei ^qucftoè il tenore d altra 
9, lettera) fe fi rende lorda alle veci del fuofrofo. Dio 
,, la guardi dal provare il male, in cui fono incorfo io per 
„ una fimile fordità , e reffltnza . Negli anni miei giova- 
„ nili fperiroentai molti dtfiderj di perfezione, ma per 
9f mia dilgrazia, o per meglio aire malizia, non gli ftcon- 
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„ dai . E che n è feguito ? Ecco che fono affa cto fuori del* 
„ la via del lo 1 pinco > fon più beftia , che uomo , divento 
» peggiore più un giorno dell' altro invecchio , e feropre 
„ più perdo , e m'allontanodalla divozione , e dalla virtù», 
„ e può immaginarli in qual timore mi trovo di dannarmi . 
„ Dio la guardi, torno a dire, dal far come me „ Ben fi 
conofce che quefti,. edakri fimili fentimenti r con cui 
egli o faiyeva > o parlava di fe in termini ferapfe 
di eftrema abiezione, e di totale difprezzo, non era- 
no formalità di efpreffioni ricercate, ma affé tei che- 
gli veniano direttamente,, e finceramente dal. cuore-. 

XXI. La qual coki per comprendere anche con 
maggior chiarezza varrà fenza dubbio il riferir ciò che 
fegue. Bramofiflìrao compera il P. Franchi di vederli 
fchernito,. e maltrattato da tutti fui modello di Gesù 
Chilo,, (che s'umiliò^ fino alla morte di croce r e 
morì lato! io di obbrobrj ) ma infieme feontento di 
non vedere appagato cocal fuo ardenti fumo deliderio , 
una fera che fu quella della fetta di S. Giuseppe, 
dopo l'orazione di Chiefa chiamò a fe un Giovine 
dell' Oratorio picciolo, cioè della Congregazione di 
Spirito de' focolari, del quale gli parca di poterli fi- 
dare più che di ver un ' altro, fìccorae quegli che ad- 
una vtrtuofa femplicità accoppiata aveva una foda mo- 
rigeratezza. Cond ulle lo adunque nella fua camera r e 



mente per V amor di Dio che il volefle percuotere 
con un nerbo, cui à tal -fine. ave» preparato, e infie- 
me calettarlo co' pie-, dirgli villanìe, chiamandolo una 
bdtia, e cha come tale dovea efler trattato. Può fa- 



dopo averne ben chiuià la 
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cilDiente incenderti qual fi rimafe a tali dimando, e 
propofte il buon giovine, che non volea a verun 
patto , nè fapeva condifcendere alle iftanze del Padre . 
Ma ciò nondimeno quelli il fupplicò tanto per le Pia- 
ghe di Gesù Crifto a volerlo pur confolare, che fu 
forza il compiacerlo in alcuna parte. Slanciatoli per- 
tanto in terra il Franchi , e ivi diflefofi , fatto federe 
il giovine tutto confufo, e tremante fopra una feg- 
giola , co' pie fui fuo capo fu egli coltrato a dargli 
alquanti colpi col nerbo, e rimproverarlo qual Sa- 
cerdote indegno. Dopo di che rizzollì il Padre aiTai 
confolato, e ne porto ben anche per qualche giorno 
ia faccia alcun poco livida, e ammaccata. In un uomo 
di 60 anni, quanti elio allora ne avea, anziché ri- 
fguardarfi quefto per un indifcreto trafporto di fer- 
vore, vi fi dee ben piuttofto ammirare, e ve lo am- 
mirerà di fatto ciafcun che fia faggio, un virtuofo , 
ed eroico annientamento di fe medefimo. Annienta- 
mento, il quale poc'anzi alla Monaca Pugi di S. Gag- 
gio lo fece ufcire in quefta efpreilìone, che gii fa- 
rebbe flato cioè di confolazion grande, fe aveffe potuto 
ottenere che appena fpirsto il fuo corpo fojfe pref$, e 
gettato in Arno, quando v era gran corrente a acqua, 
acciò yeniffe prefio portato via, e mai pia nulla fe ne 
fapefje, come fe mai f offe flato al mondo, e chea GesU 
chiedeva di cuor quefta grazia. Ed altra volta che que- 
lla lidia Monaca fi era forfè lafciata ufcire in una 
fua lettera qualche efpreffione di (lima per la perfom 
di lui, attefo i configli, e lumi fpirituali , che le 
fomminiflrava, le rifcruTe francamente così: Prima di 

rifpon* 
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rìfpondere a quello che mi propone , è neceffario che f <xy- 
yerta a non offender la verità quando ella parla di 
me. Perchè gli fpropofiti non piacciono ne a Dio , ne alle 
perfine . Altrimenti non correggendo ft lei di quefto man- 
cemento, metterà in dogete me di a fi enermi dal trattare 
con feco, per troncare la ftrada agli errori-, e alle fai* 
fità , Vedrò come fi porta Ju ciò per mio regolamento a 
XXII. Ne da altra fonte, che dal io maio dilprez- 
zo di fé medefimo,. nafeeva poi quel foggettare che 
ci facea la Tua volontà a qualunque pedona anche in- 
feriore, conforme a quella fua maflìraa familiare di 
voler ejfer fanto , ma non a modo fuo , bensì a modo de- 
gli altri , e quel raccomandi, rfì così caldamente alle 
orazioni di pie perCone, quando era imminente il tem- 
po della nuova elezione del Superiore, cioè a dire 
perchè pregaflero Iddio a non permettere che la feeka 
cadeffe Copra. di .lui, ma Copra di un ioggetto più a- 
bile, poiebè-a- vedeva del tutta incapace per quel 
miniftero. Certamente Ce l'umiltà Cua ftefla ebbe mol- 
to a foffrire, ciò fu quando egli veniva fcelto per 
Superiore; e più d'una volta fu veduto uomo sì abi- 
le, e accreditatole che rifeuotea , non volendo, ve- 
nerazione, fu veduto, io diflì, inginocchiarci a'piè 
degli elettori, e proteftarfi per uomo di neflun me- 
rito, di neflun talento, c non capace a guidare, e 
governare altri. Soggiungeva che a cagione della fua 
poca condotta Carebhero poi nella Comunità nati de- 
gli (concerei, e che una tal carica avrebbe anguftiato 
lui, inquietati gli altri. E una volta che per isba- 
gl io , p per qual altro accidente fì folle , era manca co 
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nei primo fcrutinio un voto non neceflkno per la vali» 
da di lui elezione ; egli infittene, e volle ailoiuta* 
mente che fi ripetere in cucti i modi lo fcrucinto» 
lufingandofi forfè in Tuo cuore che non farebbe ca- 
duta la ootnina fopra di lui; febbene per akro ci do» 
vecce dipoi cedere alle difpoùzioni dei Cielo. In forn- 
ii) a pareya proprio (cosi fi efpnme uno de' l'uni Col- 
leghi) che ne giorni precedenti alla elezione , il P Fran- 
chi fi ftruggejfe come il [ale per il tinore, o dire n ne- 
glia per la morale certezza , che potea avere di effer 
riconfermato Prepofito. Quella diffidenza, e niuna iti- 
ma di le inedeiimo, e quello politi vo difprezzo, che 
di fé facea il Franchi, fon troppo manifeftì indizj» 
ed effetti » maffime in un anima genero fa , d' una ve- 
ra, e profonda umiltà. La qual tuttavia fi fcorgerà 
anche più palefe, le il palli a riflettere com' egli 
fi portaffe eternamente , e qual foffe altresì la fua in- 
terna dirpofizione allorché gli acadeva di ricevere 
qualche infulto, e ftrapazzo. 

XXI 11. In tale occafione eflb ne godea invero 
all' diremo, e ne faceva anche efterna mente allegrez- 
za grandiffima, come fralle altre molte una volta, che 
un non fo chi, dopo averlo caricato di villanie, giunfe 
a dirgli per fino che egli era un Diavolo. Appunto 
per eifere egli canto umile, e mortificato, moltiflìmt 
fi abufavano della fua particolar roanfuetudine, e vi 
fu chi non contento d'oltraggiarlo con le parole paf- 
iò ad offenderlo anche co* fatti ; e non mancò chi in 
quello genere di derifìoni, e di perfecu2ioni la durò 
contro di lui per più anni ; tutta via ai non ne fece 
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la menoma doglianza , tacque Tempre raflegnatiffimo; 
e quel che è più , molte di quelle eran per ione da 
lui (ledo beneficate. Ma è ben anche più (ingoiare 
ciò che gli occorfe con una giovine Dama moglie 
d'ornatiffimo Cavaliere. Ad infinuazione di que(to r e 
anche del padre di lei, i quali non ne dovean (of- 
frir di buon= animo il men lodevole contegno» videfi 
obbligato il P. Giufeppe, che allora era Sacerdote 
di non molti anni, a portarfi a quella Signora. Ove 
giunto con quella dolcezza, e piacevolezza, eh* era 
tutta Aia propina* le fece una faiucevole ammonizio- 
ne. Al che mafpéttatamente rifpofe Tastiera Dama 
con un folenne fchiaifo fui vifo aJ Franchi;. ma efiò 
tutto umile non fece altro fe non che Jlibito voltar 
F altra guancia , conforme alla m alluna dei Vangelo. E 
non. è già ch'egli foffe d*un naturale infenfibile.> ( o 
d'indole ftupida\ alle denGoni >. e apli oltraggi ; ben 
fi vedeva in altri; cefr le fua prontezza, e il fuoco « 
e l'energìa fua , dove il zelo di Dio lo avelie richie- 
do. Ma. fui proposto dell'amor proprio avea faputo 
talmente vincerlo, e (pogliarfene sì fattamente» che 
lontano da qualfiafì più leggiero rifentimento non 
compariva, in effohii anche nelle occafioni le più* ina* 
fpcttate, e- difguitofe la minima accenfione fui volro , 
e il più piccol legno d'interno trafporto» nè lì a frol- 
lava giammai dalla fua bocca parola, che non foffe 
dolciffima. Una tale ilarità di Ipirito , e placidezza 
inalterabile: anche . in mezzo agi' infiliti ,. e a' di fgulti 
non potea. effer corta ta. fe non uno sforzo di virtù, 
con cui egli avelie imparato a vincere: fe medefimo . 
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E a quello propoiìco è degno d'elfer qui rammentato 
ciò che gli avvenne quand'era Maeftro de' Novizj . ' 

XXIV. Un di elfi diede non fo qual nfpofta al* 
quanto franca, e afpra ad un Padre, il qual pre- 
tendea dal giovine alcuna cola, ma lenza ragione. 
Ove è da avvertire che tal Padre d' umore piutto- 
(lo torbido , avea per lungo tempo efercitata anche la 
tolleranza del P. Franchi medefimo. Altri fuori di eflò 
o non avrebbe forfè biafimato il leggiero trafcorfo 
del giovine Novizio, o avrebbe Iafciato correre queir 
accidentale atto, che per dir così giuflamenteera fervilo 
di qualche mortificazione air irragionevole pretenfore. 
Ma il P. Giufeppe, che mirava le cofe con occhio più 
penetrante, e fagace, difapprovando la niuna manfue-t 
tudine in limile atto dimoftrata dal Novizio , in quel 
punto medefimo inginocchiatoli dinanzi ad elfo : Farò 
diflè egli , la penitenza del non fapere io educare i gio* 
vani, e carpone itralcinando per terra Ja lingua fe 
una croce lunga, e larga, quanto larga, e lunga era 
la danza, dove trovavafi, che fpaziofa era, e affai 
polverola. Non farà neppure di minore edificazio- 
ne, ed efempio quell'altro fucceflb. Un P. Superior 
Maggiore di certo Ordine Regolare, ad infinuazione 
d' alcuni avea operato in modo , che non entrafle 
nell'Oratorio di S. Firenze un Soggetto, il quale ane- 
lava moltiflìmo a farfi Filippino, e per diftoglierio 
da tale rifoluzione avea fatto di più un aliai trillo 
carattere del P. Franchi, e degli altri Individui, che 
allora erano in Congregazione . Portò il cafo che indi 
a non molto il fuddetto Generale dovè andare in S. 
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Firenze, ove appunto era Prepofito il P. Franchi. 
E quelli lo ricevette con tanta cortesìa, e con tali 
atti di ibmmeilìone, e lo trattò inoltre con tanta ge- 
nerofità, che alcuni de' Tuoi Padri trovandofi prefenti 
rimafero eftatici, tuttoché foflero avvezzi a vedere 
il loro tanto Superiore in un efercizio non interrotto 
di umiltà, tanto più perchè vedevano la generofa vie» 
toria, che ei riportava in quella circoftanza fopra di 
fé medefimo. Nel licenziarfi poi che fece il Gene- 
rale, lo volle il P. Franchi accompagnare non folo 
lino alla porta di ftrada , ma fino alla carrozza filila 
piazza, e fempre col berrettino in mano. Quefti atti 
peraltro non erano in lui nuovi, nò rari, poiché feb- 
v ben egli niun conto facefle di titoli, di offequj, di 
precedenze, e di quant' altro potea rifguardare la fua 
perfons, efattiflìmo era per altro nel non mancare a 
verun atto di nfpetto nò in fatti, nò in parole anche 
verfo il minimo, e più abietto uomo. 

XXV. Quindi etto non volle giammai permettere 
che veruno, qualche ei fi fofle, fi trattenere in fua 
prefenza ragionando a capo feoperto, oppure in piò, 
fe elio era nella propria camera. Nelle tue vifite a- 
gf infermi preferiva a fe ftefTo qualunque altra per- 
fona per povera che fi folle; e quand' anche un fem- 
plice ragazzo aveife trovato nella ftanza dell'amma- 
lato in atto di difeorrere, o far altra cofa per fervi- 
gio di lui, fi rimaneva in altra camera allettando che 
la faccenda, o il diicorfo forte finito, oppur partiva 
per fare altre vifite, e poi ritornava. Era infomma 
il fuo quotidiano operare una continua pratica d' u- 
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miltà , ed ci ct citava in le fteflò coflancemente quanto 
era foli lo di inculcare a* Tuoi Padri con quelle Tue fa- 
miliari parole : diamo nel piccolo , diamo nel picco- 
lo: Ama nefciri, & prò mìnio reputati . E potevan 
ben effi talvolta i Padri riferirgli con, qualche trafporto 
di difgufto, che venivano derifi da certuni contro ra- 
gione, che la Congregazione, era in. poco credito 
preflb d' alcuni; -egli rifondeva loro tutto felrofo, 
ed allegro,; fi ha da fior nel piccolo* abbiamo od effèr 
da menu di tutti* tutti debbono flore in. luogo piUele* 
voto di noi; noi ci dobbiamo riconcentrare in un punto. 
Se c' incontriamo nel gatto di. cafa v dobbiamo dare U 
prinw luégo td effo* e poi pajfan noi,: E lpellb altresì # 
aggiungeva d'aver eglL inreto de eerxe anime fante, 
che lai Congregazione deli! Oratoria godeva, dona fpecial 
protezione di Dio, appunto perche piccola, e dtj prege- 
vole dinanzi agli accbj degli uomini'. Nò iolamente a'fuoi 
egli infìnuò lòmigliana raalljme d'amore al proprio 
difprezzo, e per quella modo ottenne di .calmare o- 
gni loro difgufto; ma ne fece continua leu dì a anche 
ad; altri., e gli, refe memueti, e- pazienti . Racconta 
di le medefimo un te/limonio degno di. fede, che a- 
vendo un giorno ricevuto un fiero [trapazzo, e. af- 
fatto ingiufta da perfora di gran conto, ei ne rima fe 
così; abbattuto» e confufo, che uicito dalla cafa di 
quel Signore lenza laper dove pure andafle, fi trovò 
a, S. Firenze,, ed incontratofj ivi ia pian terreno nei 
P. Franchi non fi potè: contenere dal raccontargli il 
fuccdfo . Lo alcol tò il Padre lenza mai dir parola fina 
alla line, poi con faccia tutta ilare- ponendogli le mani 



fuiie 1 pai le, e la ceda fui pecco; sì gli dille, s ha 
da effere dtf prezzati: lo che detto partì tofto> lafcian* 
do inafpetiatauiente quieto, e con folaci Aimo chi pri- 
ma e<a così confuta, ed afflitto. Non credo che mi 
fi darà debito le delia umiltà, e manfuetudine del 
P. Franchi il è ragionato alquanto diffufaniente; fu- 
rono quelle in lui certe qualità così proprie, e An- 
golari, che ben meritavano di effer riguardate con 
qualche attenzione, e pofatezza, mafliine che trattali 
di yirtùy le quali fon euffodi; e nutrici del? altre , anzi 
qua fi effe fole fanno tutta la J 'cuoia , e la fcienza Cfi* 
fiiana, come tienile S. Agoltino nel Sermone io de 
Ferini Domini. > t\ 

XXVI. Vediamo adeflb della illibata innocenza 
del P. Franchi. Egli pafsò, come già fi diflTe da pri- 
ma, la fanciullezza tua, e V adolefcetlza in una ofler- 
vanza efattiffi na della più vereconda modestia sì nelle 
azioni, che ne' difeorfi, di modo che anche allora 
non potea foffrire negli altri alcuni libertà di perla- 
re» la quale oltrepaflalTe i limiti delia preci fa oneftà; 
e perchè una fua Sorella anch' ella in età puerile 
(Monaca dipoi, come altrove fi dille, in S» Anna 
fui Prato) il lafciò un di burlefca mente ufcir di bocca 
una parca meo propria, le fece a parte in camera 
una amorofiflima correzione, con' efla medeftma ha 
poi depoftj. A così ben (labi liti principj non può 
dubitarli che non corri fpondelTe perfettamente tutto 
il retto della fua vita in Congregazione, nella quale 
il più efatto ritiro, i minori pericoli , la mortinVaz'o* 
ne continua dello fpirito, e l'applicazione iodefeilà, 
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sat^o infierae concorreva a tener dalla fua mente, e 
da'fuoi ^lenfi lontana qualunque nebbia, che fi polla 
fuTcitare dalla concupifcenza della carne a danno dello 
fpirito. Aveva eflò in orrore qualfiafi colpa, ma quelle 
che fono oppofte alia modeftia, e alla virginal con- 
tinenza r faceyangli un ribrezzo ben anche fenfibilif? 
fimo* Jo -che fi icorgea malli me quando Tenti va che 
alcuno folle caduto in. qualche peccato Tango lo ; per- 
ciocché in quel punto egli non, poteva, a meno di 
non rifeuoterfi con un tremito iroprovifo come d'or- 
rore. La gelofia che e fio avea della propria catti tà, 
e di inferirla, o mantenerla altresì anche negli altri , 
comparirà palefe anche in ciò che or. foggiungo. Q 
co TI urne tra Padri dell' Oratorio che mattina, e fera 
fui finir della menfa fiavi chi proponga nel IleTetto- 
rio due dubbj, uno feri tturale, morale f altro ,. da 
fcioglierfi allora per efercizio di ftudio * ie infierae di 
protìttevole ricreazione. Qra. il P. Franchi non tollerò 
giammai , nel tempo <he egli fu Prepofuo j che Ci 
proponetier dubbj di cofcienza fu materie appartenenti 
al letto precetto, oppur rifguardanji il matrimonio* 
adducendo per giufto -motivo, non e(Ter bene che Ti 
fentiflero tali cole da' Fratelli Laici, i quali anch' effi 
nel tempo della menfa a limile efercizio fono prelenti. 
Che fe per accidente alcuno de' Padri in feguito della 
ricreazione entrato fcfTe col difeorfo in tali argomen- 
ti, il Franchi allora piegava d'afteneifì da tali pro- 
porte, ficco me quelle che pcflpno dare Tcandalo a 1 pu- 
fìUi, quantunque fatte per fine retr.fiìmo di faenza;, 
fi nferbafTero perciò tali ftudj a farfi nella propria ca- 
mera, 
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mera, allorché lo chiedeifè il bifogno, oppure in 
privato ne confulcaflero i più abili tra loro, 

XXVII. L* aborrimento fuo eftremo da ogni om- 
bra d' immodeftia lo dirooftra non meno ciò eh' egli 
fece nelle cafe de' contadini , che lavorano i poderi 
della Congregazione. Fu fua premura fingolariffima di 
accrefeerne, ed aggrandirne le fabbriche, e ciò non 
tanto per commodo , e vantaggio delle polTeflioni mc- 
defime, quanto per provedere air oneftà di chi vi abi- 
ta, aumentando cioè il numero delle camere, e Tune 
dalle altre feparandole per i .diverfi fedì , e (lati delle 
pedone', ben certo che la confufione, e la mefeo- 
Janza cagionate dalf anguftia del luogo, producono d' or- 
dinario difordini, e covine fpirituali dell'innocenza. 
Ma per congetturare la purità , e il candore della fua 
anima non aveavi di meftieri che di mirarlo in fac- 
cia, o di fentirlo parlare,, perchè il t fembiante era 
tutto comporto fulle leggi d'un' amabile verginità, 
e le parole , e il tratto non ifpiravano fe non inode- 
ftia, e decoro. Poteva egli dire per verità d'aver 
fortito un anima buona, e un corpo tutto foggetto, 
e docile alla ragione; o almeno fapea tenerlo in freno 
così che non fu mai ribello allo fpirito. In confer- 
ma di ciò, è da faperfi che neir ultima fua malattia, 
nella quale contervò fempre Ja chiarezza medefima 
della mente, che godeva da fano, efTendogli (lato ordi- 
nato da' Medici il SS. Viatico, fece innanzi la Confeffio- 
ne generale di tutta la fua vita con la maggiore efattez- 
za potabile: e il fuo Confelfore che Tafcoltò, che fu 
il P. Gio. Tooiraafo Bafinelli, protefla di non aver 



trovato colpa, onde da lui folle lidia pei data 1 inno* 
cenza batcefimale. Non debbo Jalciare di riportare un 
altro fatto* il quale per certo non fi può a meno 
di non difapprovarlo in fé dello, ma indirettamente 
peraltro fé ne può arguire la ringoiare bontà della 
vita del P. Franchi. Si folea quelli ordinariamente 
confelfar la fera in ChJefa dal F. Lorenzo Cappelli, 
e fuma la confezione ufeiva dal fuo (tallo il Cappelli 
per farvi federe il Franchi, e confeikrfi da lui , cioè 
un venerando vecchio lèteuagenario da uno che fi potea 
dire allor quafi giovine. Vedendo ira quelli due Padri 
cfèrcttarfi fcambievolmente fimile uffizio di Confettò- 
re, e di Penitente, venne in mente a un uomo di 
età per altro anche matura, il quale per femphciià 
credette di non operar male, lufingandoli di poterne 
apprender qualche cofa in vantaggio di lua cofeienza, 
vennegli,. dilli, in mente d'accollarli fe*reta;neme al 
Confeffionario per udire ciò che dicelfero; e gli riu. 
fri di così fare più d*una volta. Lo che raccontan- 
do dipoi ad alcuni fuoi confidenti, allorché era più 
avanzato negli anni, e nell'ultima malattia, oh che 
anime fante, ei loro d'ceva, erano que due fervi di 
Dioì the belle cofe dicevano 1 , e ne piangea, ricordan- 
dolo per tenerezza. Quello Padre Cappelli era per 
verità ancor egli un uomo tutto di Dio, avendo in 
Congregazione menato una vita ricolma di fante vir- 
tù, che fu accompagnata da una fanta morte, come fi 
raccoglie dalla detenzione che ne fece il Giufeppe 
in una lettera, che fi darà in fine, fentta al P. France- 
feo fuo Zio della Congregazione della Madre di Dio * 
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XXVIII. Non ottante però una vita sì irrepren* 
fimle, c una fuga cosi guardinga da ogni più leggie. 
ro difetto, il P, Giufeppe che riputava Te fteflb per 
gran peccatore, oltre alla mortificazione Tempre ve- 
gliante dello fpirito, quella praticò ancora del prò* 
prio corpo, cui trattava con non poco rigore» Fre- 
quentiflimo fu in lui Tufo del cilizio, e della difci- 
plina, e la Fattorcffa Caterina Fondelli, che prende* 
va i panni lini di eflb per imbiancarli, a t tettò che gli 
trovava tutti afperfì di fangue. Sebben per altro, do- 
po che divenne fuo ConfeiTore il P. Ranieri Bracci, 
quefti gli dovette toglier fìiir ultimo tutti gli ftru- 
menti di penitenza, invigilando così perchè. ei fi a- 
vefie riguardo alla fua corporal falute. Solo può cre- 
derli che gli lafciafie Tufo di qualche catenella; per- 
ciocché fu oflervato che quando egli afcoltava feden- 
do un qualche racconta, xhe alquanto lo avelie ri- 
creato , torto fi folea percuotere fulle ginocchia for- 
temente, per temperare cioè col dolore della puntu- 
ra, quella piccola foddwfazìone , che T aveva forprefo 
nell'Udito racconto» Ma quando fu morto il P. Brac- 
ci, ei ripigliò fenza dubbio il folito auftero rigore 
contro di fe iìeffo, e ciò avrà concorro certamente 
non poco a minorargli la vita . Già altrove fi accen. 
nò che egli prendeva un Tonno fcarfiflìmo dopo dì 
effe re flato gran tempo genufletto parte nel Coretto 
di Chiefa, parte in camera; e di più nel Coretto di 
Chiefa orava di fovente col corpo diftefo in terra. 
A menfa può dirti eh' ei fi ci balte di poco più che 
di folo pane; anzi negli ultimi anni fembrò che quafì 
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vivere d'aria. Procurava però che la Tua attinenza non 
da (Te nel l'occhio affine di non apparir Angolare; e 
ciò molto più nel tempo che fu Superiore; concio- 
fiachè chi è in tal pollo , dev' effer 1' ultimo a pie- 
gar la falvietta per dare agio agli altri di reficiarfi 
con commodo: per la qual cola quando pattava il 
Servente a raenfa, con tutta deprezza gli con legna- 
va poco meno che intatta la Tua porzione . E qui fi 
vuol ricordare opportunamente, che d'ordinario egli 
diceva la penultima Metta , laonde non erano per lui 
quelle bevande confortative, che pur fi fogliono an- 
che nelle Calo Religiofe adoperar la mattina frequen- 
temente, 

XXIX. Soffriva inoltre varie indifpofìzioni di fa- 
Iute; ma non per quefto permife che gli veniflèro 
apprettate vivande particolari, e differenti da quelle 
della Comunità. C perchè i Padri avvedutici che et 
rimandava indietro intatta la mìnettra di patta, fic- 
come quella che male fi confacea al debole fuo fto- 
maco, procurarono che glie ne fotte fatta altra a 
parte, fulla Minga che ne' dì di Fetta pranzando fo- 
to, per caufa del lungo, e indefeffo Confeffionario, 
non fe ne farebbe accorto; e così nemmeno gli altri 
dì per la fomma modettia , con cui s' attenea dai 
guardare ciò che mangiafTero i fuoi vicini commen- 
tili. Quando di lì a qualche tempo s'avvide di una 
tal dittinzione, fortemente gliene rincrebbe, ed effi- 
cacemente la xicuib. Non dimoftrò nemmeno giam- 
mai d'avvederfi fe le pietanze, che mangiava, foli 
fero bene, o male condizionate; ne dalla fua bocca 
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fi udì che la cai cofa gli piacefle, gli diipiacetle tal 
alerà, anzi nel feri ci re anche Colo che altri cosi di- 
ce lì j , ei ci fofFriva non poco . Era attinente al mag- 
gior fegno nelle Vigilie delle Fefte della SS. Vergi- 
ne, e ne' Giorni Santi; ma lo fu bene per più lun- 
go tempo ne'treannidi penuria 1764, 1765, 1766, 
a motivo di eflere anch' egli in certo modo a parte 
de' patimenti delle perfone miferabili; anzi volle che 
anche i Padri, e Fratelli fi privaffero in tali circo- 
coftanze di certi confortativi ftraordinarj, ad ogget- 
to di partecipare eflì pure in qualche maniera delle 
comuni miferie, ficuri, come eflb diceva, che in tal 
gutfa avrebbero data maggiore edificazione, e placato 
più agevolmente a prò del popolo lo /degno dt Dio; ed 
ebbe con ciò in mira di fare qualche limofina di più 
a Poveri. Sebbene non mancò chi opponefle che le 
mortificazioni doveano efier volontarie, non già for- 
zate, ei però non ne fece cefo, e bandì dal refet- 
torio per tutto quello fpazio di tempo ogni partico- 
lare delicatezza. Non permife di più ne 1 20 anni» 
che fu Superiore, che a menfa s" imbandifler volatili 
(eccettuati certi c*fì) quantunque portaflero la fpefa 
medefima, e forfè anche meno di quello che gior- 
nalmence importa la provifione della (olita carne. Ma 
tornando alla mortificazione fua propria, non fu cer- 
tamente piccola quella di ftar per più anni in refet- 
torio accanto ad un Padre, il quale oltre air eflere 
non troppo pulito nel mangiare , era anche molto me- 
no cauto nelle frequenti fue toflì, onde fenza veruti 
riguardo veniva ad imbrattar la vede del P. Franchi; 
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eppur quelli fi portò Tempre come inlènfìbile , e non 
curante, Sopra rutto poi vir cuoia convien dire 1* in» 
fenfìbilità Tua alle importune punture delle mofche, 
le quali ei fi lafciava 1 correr fui volto Tenza mai far 
fegno di cacciarle , e le l'offriva immobile anche quan- 
do s' inoliavano a nicchiargli , dirò così , i lembi , e 
le pupille degli occhi. Avvi di più chi attefta che 
nel far le vifite agl'infermi in tempo d' efiate ei fu 
veduto a levar dal Ietto dell'ammalato que' piccoli 
nojofi infetti, che allor regnano, e porfegli indoflò 
fulle fue vedi. Da quel che fi è potuto raccogliere 
intorno alle mortificazioni, e auflerità Tue, fi con- 
getturi quel di più, che efib avrà praticato; ma per 
la fomma gelosìa della fua virtù non è giunta ad al- 
trui notizia, £ intanto palliamo a dire della Tua po- 
vertà . 

XXX. Benché egli non folfe povero di fatto, 
come quegli che aveva un affai ricco patrimonio, 
mentre la porzione dell'eredità paterna, che gli toc- 
cò , afcendeva a più migliaja di feudi , poverillìmo fu 
nondimeno di 1 punto, perchè coir animo di fiaccato 
affatto da' beni , e commodi terreni, tutte le fue ric- 
chezze teneva ri polì e in Gefucrifto» Dell'annue ren- 
dite de' capitali, eh' efib avea, ne fece ufo più per 
il p re filmo, che per le fteflo, e fu Tempre in una 
attuale difpcfizicne di perderle fecondo il Divin pia- 
cere, ne) che pur confìfie la vera povertà di fpirito. 
11 luo veftire fu fempie m efebi no, e poveri filmo, e 
di rado gli fi vide indoflo abito nuovo, il qual me- 
defimo era peraltro della più triviale materia ; ma per 
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lo più ei portava gli abiti laceri, e rattoppaci» Per* 
fino di ciò Hello» che a lui bi fogna va, giunte a fpa. 
gliarfene talora per fovvenire agli altrui bi fogni , co- 
me avvenne, quando eflendofl un giorno incontrato 
per (brada con un povero lacero , e pezzente, che ap- 
pena aveva come ricoprirli, chiedendo al P. G;u tep- 
pe Iimofina, molTo elio a pietà in vederlo in sì mifò- 
rabile llato » ciaccolo in d 1 1 par te in un cantone di una 
loggia ivi vicina, toltali una vede fua interiore, la 
dette a quel mendico» che ne rimale molto contento. 
Un altra volta levò dal proprio letto la coltre d'in- 
verno per darla ad una povera famiglia ► Rifaputolj 
per mero acadente eh* egli era fenza coltre, vi fu 
perfona di fuori che amorevolmente glie ne provide 
una nuova; ma anche di quella lo induflè a privar- 
fene la carità per farne limolìna ad altri in tempo 
di un grandiffimo freddo. E perchè nuovamente ctì- 
feoperto il fatto, li pensò a comprargli altro panno 
da letto» per timore eh* egli non fe ne privafTe anche 
per la terza volta, gli fu detto efpreJTa mente nell'atto* 
di confegnarghelo, che fe gli dava in puro prefitto 
con patto dì reflituirlo qualunque volta gli veni fife 
richiedo. Provide, è vero, col luo denaro aliai buo- 
na copia di libri» matti ne in materia di Teologia e 
Afcetica, e Miftica (delle quali egli era abiliflimo 
profeflbre) ma non volle peraltro che quelli fodero 
di fuo proprio dominio» ne ritenne l'ufo foJramo, 
ficcome di cola donata da lui alia comune Libreria 
della Congregazione. Del rimanente buona parte delle 
fue entrate ei la impiegava in elemofine or quotidia- 



4>( 7* )+ 



ne, e manuali a' ricorrenti , ed ora (labili, e menluali 
a' mendichi, o ammalati nelle lor cafe, agl'infermi 
negli Spedali, a* prigioni, e maffime alle perfone pe- 
ricolanti rifpetto all'anima. Altra, e non piccola par- 
te ci ne fpendea negl'i mpreftiti fpecialmente a per- 
fone che veramente foITero bifognofe, onde fi veri- 
ficalTe meglio quel che ila fcricto nel faLmo III. Qui 
miferetur, & commodat. Profondeva in fòroraa quali 
tutto in bene de' poveri, de' quali era Padre amoro- 
fiffimo, e tale lo provaron fempre, ma particolar- 
mente in circodanze di careftia; nel qual tempo, e 
più d'una volta, ei provide gran quantità di vetto- 
vaglia da diftribuirfi non folo in Città, ma anche a' po- 
veri della campagna , maffime ov' erano i poderi della 
Congregazione: nell'ultima careftia oltre al pane, e 
denaro che diftribuiva, fe venir da Livorno moltif- 
fime ftaja di fave, le quali cotte , accorreano a chie- 
derle per elemofina perfino perfone civili, e in addietro 
bene (lanci di campagna. Ebbe in tali previde una 
grandiffima parte, la Congregatone medefima; egli pe- 
rò vi concorfe con notabile lbmma di proprio per 
non aggravar la Comunità di foverchio. 

XXXL Sul propofito del denaro , che dava il P. 
Franchi ad irapreflito, merita oflervazione che Io fa- 
ceva con animo fempre preparato a perderlo; perla 
qual cofa nell'atto della preftanza fi diftaccava prati- 
camente da quella tal fomma, 0 roba difponendofi 
al cafo, pur troppo frequente ad avvenire, di non 
riavere più nulla indietro. Quindi era folico di dire 
„ che un fervo di Dio deve aver prima d'ogni altra 

„ cofa 
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„ cola in mira la cirità, e predare per puro amor 
„ di Dio , foggettandofì di cuore alla difpofizion del 
„ Signore , il quale alcune voice fi compiace che in 
„ offequio, ed efercizio della carità non folo fi foffra- 
„ no degf incommodi » ma fi retti anche (pogliato 
,, de'proprj capitali. E al cedo del Vangelo rifguar- 
„ dante gì' impresici , tnutuum date, nihil inde fperantes: 
9 , Luca cap. 6. oltre alla comune» e genuina (pie- 
gaz ione della Chiefa ( contraria all'altra che hanno in- 
ventata i moderni profeffori di Politica , ed Economia} 
ne dava eflTo una, tutta Tua propria , e particolare » cioè 
per amor di Dio non folo non ricercare i frutti, che pof- 
fono effer leciti, e dovuti, ma mettere alla ventura an- 
che il capitale tnedefimo . Lo che avvenne a lui (ledo 
alcuna volta, ed una trall'alcre in fora ma affai rilevan- 
te* cui di più aveva dovuto feorporare dal fuo patri- 
monio per farne predito . Per compaffione verfod'un 
celebre Legale, che ù trovava in gravidi ma urgenza» 
levò il P. Giufeppe buona quantità deTuoi denari , di 
dove eran fruttiferi, per dargli ad eflb, e perciò fi 
convenne fra le parti, che ogni anno a titolo di ve- 
ro lucro ceffante veniffer pagati i frutti. I quali per 
altro per il corfo di più anni non furono foddisfatti; 
ed anzi quel Signore, che avea ricevuto il denaro» 
andò fallito. Per lo che fi fece in appretto il con cor- 
Io tra* creditori 9 e tutti dovettero perdere , come Tuoi 
dirfì prò rata, una (bruma non così indifferente per cia- 
fcheduno . Intanto il P. Giufeppe meglio rivedendo le 
fue ragioni oflervò, che il lucro certo, cui dovea ri- 
cavare annualmente dal predito fatto, era alquanto 
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minore di quel che fi vedea ftabilito nella ftipulazio- 
ne, giacche egli femplicemente avea dato il denaro 
fenza prefcrivere la fbrmola della obbligazione , ripor- 
tandoli alia perizia legale, e alì'oneftà del mutuatario; 
a tal vifta adunque confultò un de' più abili calcolato- 
ri della Città, e fattagli detrarre dal proprio credito 
di frutti non percetti quella fomma che oltrepaffava 



quantunque foggettatofi già da primo alla falcidia del 
capitale, come accade ne' fallimenti . Così poneva egli 
in pratica ciò che di fua mano fi legge notato tra* fuoi 
propofiti, vivere di/laccato da beni iella terra* e ripor- 
re tutta la [pranza ne' beni del Cielo: e in altro luogo: 
Dare a y poveri più che fi può, e reftarfene in qualche 
indigenza, perchè ciò dtbbon fare i Sacerdoti, che fino i 
padri de* poveri. Che fe pur qualche fomma di dena- 
ro egli non la diftribuì a'mendtci, fe ne fpogliò non- 
dimeno per altri ufi , cioè per rifarcire la Congrega- 
azione, quando la fua delicata cófcienza gli faceva qual- 
che fcrupolo, che forfè nelf amminiftrazione o per 
parte tua, o de' fuoi dipendenti non fi fofle fatta qual- 
che fpefa fuperflua a motivo di carità alquanto men 
regolata . 

XXXII. Succeda, eh* è ben dovere, alla fua E- 
vangelica povertà, la carità dolciffiraa inverfo del prof- 
fimo, a cui appartiene in primo luogo la tenera com- 
paflione, che egli fentiva per chiunque della Congre- 
gazione, il quale gli avelie detto d'aver qualche in- 
commodo di falute. Timorofo egli d' accrefcergli pur 
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un atomo di travaglio, ( o reali, o immaginaci che 
fi follerò que'tali incommodi ) lo difpenfava con a- 
morolà condifcendenza, perchè non lo avelie mai la 
cofcienza propria da rimproverare di troppo rigore Gon 
gli altri, quando la Tua carità lo volea rigorofo fol- 
tauto verfo di fe medefimo. Laonde coftumava di dire 
che ad un Padre della Congregazione , quando dice non 
pojfo, gli fi dee credere. Nelle Fede, e in altri giorni 
di maggior concorlò di penitenti, ficcome celebrava 
full* ultimo della mattina , fe avveniva che alcun altro 
eftero Sacerdote fi trovaffe ancor egli in atto di do- 
ver celebrare, lo facea precedere, ed eflo afpettava. 
Per non attediare altresì il Fratello Sagreftano, dopo 
depofte le facre vedi, gli facea chiudere la Sagreftìa, 
ed intanto ritiravafì altrove a fare il ringraziamento, 
dimenticandofi talvolta d'andar poi in Refettorio, fe 
i Padri non avellerò eglino penfato a farlo chiamare. 
Ben lontano dal comandare, anche quand* era attuala 
mente Prepofito, facea foltanto menzione a'fupordì- 
nati delle loro precife incombenze, quafi come in at- 
to di curiofa, ed ilare interrogazione; oppure grazio- 
faraente gli avvitava alf opportunità, prevenendogli nel 
tempo (tetto col far sì che tutto folTe pronto qum? 
to poteffe lor .bifognare per la puntuale efecuzionc 
de'proprj doveri. Le adunanze domeniche capitolari 
fono iftituite nell'Oratorio a quefto fine di corregge- 
re i domeftici difetti; ma quivi appena potrebbe cre- 
derfi la materna circofpezione, che eflTo ufava per non 
affliggere, o difturbare veruno. Le fue correzioni era-i 
no per lo più quelle, o fimili : converrebbe aver pre- 

k 2 
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«wr* piacere 4 Z** fu Inflittiti, col prender 
di mira la carità , « * indirizzare V orazione , 

X ardenza al Confeffionario , r ubbidienza agli uffizioli 
rifpettivi, e al campanello. Diceva anche talvolta, «0/1 
importa che la Congregazione fi nttmercfa, ma che fva 
fervente nel divin feryizio-, e Je abbiamo de' difetti, che 
attendiamo a correggerli , ed emendarcem. Ebbevi chi gli 
fece parecchie iftanze , perchè correggellè certuni de* 
Padri > i quali erano troppo eftefi e diffufi nelle rifpofte 
a'dubbj di morale , come fi dille, Coliti a proporli fui fi- 
nir della menfa , contro alia brevità, e femplicità voluta 
dalle Regote; ma egri non altro facea fé non che nella 
Congregazion delle colpe così dolcemente efprimerfi: 
Prego tutti a leggere con ponderatezza 'quella Regola , /j 
qual tratta de'dubsj da proporfi a menfa. Vedendo trafcor- 
rere alcuni in qualche difetto, ufava arti le più maniera- 
le, che obbligavano quei ad un foHecito, c (labile pro- 
fitto. Aveva fra i fuoi fudditi un Padre, che vive tute* 
ora, e fu poi Y ultimo fuo Confeflbre, il quale depone 
quefto fatto avvenuto a fe medefimo : ed ha voluto in 
ogni conto per fua umiliazione effere qui apertamen- 
te nominato, ed è il P. Gio. Tommafò Bafinellt . Dice 
egli, che eflfendo in età giovanile, avendo un naturale 
affai fervido, pigliava talvolta fuoco neKoftenere le fu* 
ragioni alte occafioni» che Cogliono bene fpeflb avve* 
nire nelle comunità. Trovandovifì talora prefenteii buon 
Superiore P.Giufeppe,e difpiacendogli affai quefto na- 
turale difetto dì troppa vivacità del P. Gio, Tomo>afe>, 
fenza perder tempo k> conduceva innanzi ad un Cro- 
cififio , e fenza punto proferir parola » con un dico Y in- 
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dicava quel grande Elèmplare di umiliazione, e diraan- 
fuetudine: a quell'atto protetta il detto Padre, che fu- 
bito fe gli agghiacciava il cuore, e a villa di sì bel 
contrapofto fentivafi illuminare la mente a conofcere 
la Tua mancanza, e animare lo fpmto ad attendere 
Tempre più air emenda . Se occorreva che dovefle fa- 
re ad alcuno la correzione in privato, non che veder- 
li in lui il volto accefo da menomo rifentimemo, vi fi 
fcorgeva anzi una piacevolezza tale, e un atteggiamen- 
to sì umile, che parea piuttofto un timido fupplicanre; 
e prendeva Tempre il tempo , che il colpevole foflc 
in tutta calma, non mai neir attuai paflìone. E ove 
così infinuante modo non foflfe giovato per ottenere 
V emenda, regolavafi con la mafTìma di S. Filippo, 
cioè che quando fi tratta a" inoffervanze , le quali non 
portan /eco reato di colpa mortale , e non fono abituali; 
dopo che ad un /oggetto fi è fatta la correzione una, o 
due volte, non fi deve importunar di vantaggio ; ma piut- 
tofto allettarlo con la convenienza , col buon vifo , e tnafi 
fime col buon efempio. Il quale rifplendette certamente 
continuo nella irrcprenfibile efatezza del virtuofo vive- 
re del Franchi, coficchè il P. Filippo Mazzoni bene 
fpeflò dicea ; // nofiro P. Franchi fi firugge, e fi con* 
fuma come una candela per dar buon efempio. Ma da' 
Padri della Congregazione venghiamo ad akri. 

XXXII l. Quando udiva il noftro P. Giufeppe o 
fcandali che fi dafier da alcuno, o feoncerti che na- 
fceffero nelle cafe, o pericoli fpirituali, in che talun fi 
trovafle, era eflremo il ri nerefei mento del fuo cuore, 
e infieme Tamorofa fmania del fuo zelo. Diveniva 
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fuoco. r*r accorrere qua e la* affine di ovviare 
a' difordini „ di riparare, *gl'iaconv<mienfi*, e impedire 
per esanco fi, poteva la 4ivjna ofFtìlàj •aecpmp^gnaw 
per altro fempre Mf amarle fua prezzi), e dalle 
dolce iDfinuazjpne. : jd4 fuj> amo- AUpr* fok> vede* 
vafi cambiar tenore ( perchè non potea trattener rial- 
peto del fuq. zelo ) quando o udiva alcuno, cbe. pro- 
ferire beaemmie, o vedeva, fcandali pubkijpi , , £gji 
invettiva tali perfone fui momento, e co** tale eaer- 
giacche infiammavafi propriamente. Non roncava 
in ìuinma alla Tua carità per il bene ipiricuale de*. prof» 
funi veruna di quelle qualità, di cui la vuol fornica 
1' Apollo!© , ( i Cor. 13), Moltiflìmo rincrefcimento ei 
provava a veder Sacerdoti, che dopo celebrata la jYlef- 
fa non fi tratteneflero alquanto in rendimento di gra- 
zie ; e perciò con grande umiltà , e manfuetudine co- 
ilumò di pregare i manchevoli in fimil genere a fer- 
marfi almeno per un picciol quarto d ora con Pio dopo 
del Sagri fi zio. Era vi un Sacerdote fecola re di No b il 
calata, colpevole d'altro maggior difetto , cioè di pre- 
cipitare la Metta, e con grave fcandalo della gente. 
Più d' una volta riprefo F aveano di tal difordine i Su- 
periori illcilì Ecclefiaftici , ma fenza prò; che elTen- 
do egli d'umore piuttotlo focofo, e rifentito faceva 
lo fprezzante. Un altro Padre dell' Oratorio vi fi era 
provato anch' eflb, e lo inveiti di fatto con forti ra- 
gioni Teologiche per fargli toccar con mano la sì gra- 
ve indecenza; tuttavia non fu quello fe non un irritar- 
lo, e inafprirlo gagliardamente. Occorfe in fegU*^ che 
quello Perfonaggio ebbe bifognodi noD fo qua! favo- 
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re dal P. Franchi, e ne lo pregò. Cui il Franchi,, 
„ Sì, la fervirò volentieri, hfpofe, e farò tutco per 
„ elio lei; ma faccia di grazia un favore anche a me. 
„ Mi perdoni, io fono un uomo da nulla, ma mi fo 
„ coraggio, giacché mi promette, ed è di fupplicarla 
„ a volerfi trattenere un poco più all'Altare. Mi è di- 
„ fpiaciuto a fentir dire che eirendo Ella un nobiliflì- 
„ mo Cavaliere fi voglia cosi operando uguagliare a cer- 
„ ti Sacerdoti, i quali fembra che operino non già modi 
„ da divozione, ma permeftiero „ E profeguì facen- 
do con lui tante fcufe, e con sì dolci maniere, che 
fi arrefe il qualificato Ecclefiaftico , e da indi in pòi 
fì vide celebrare con moka edificazione, ed efem- 
plarità . 

XXXIV. Dalla carità che ebbe il P. Giufeppe ar- 
d enti ili ma per il bene fpirituale de' prodi mi , fi può ben 
«gli giuftamente arguire l'amor tenerìilìmo, che avrà 
diraoftrato per' il ben loro temporale. E già di fopra, 
ove fi vide della fua Evangelica povertà, fì difle an- 
che della (ingoiar maniera , ond* ei fi fe conofcer largo, 
e profufo verfo i mendici . Tuttavia fon qui da ag- 
giungere molte altre cole. Oifapprovava elfo moltiflì- 
mo che nel fard limofina a un qualche povero fe gli 
diceffe „ ve la fo con patto che quella fia l' ultima 
„ volta e faceva riflettere che la carità non deve 
mettere a tali grettezze le indigenze dell'avvenire. 
Egli non fi vergognò talvolta di portar per Firenze, 
e in tempo che le ilrade eran piene di gente , de' fiafchi 
di vino ne' panieri fotto al ferrajuolo per rifiorar qual- 
che infermo. Altra volta in giorno di Fefla dopo Ve- 
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fpro giunfe in cafa di Maddalena Pagi tutto anfance 
con un povero bambino in collo ma tutjo fudicio, e 
fcontrafacco , Gcchè dava terrore, e per mano avea uà 
altro fuo fratellino più grandicello ; Figliola , ( le ditte 
gridando pieno di gioja, ) vi ho condotti quefli nojlri 
fratelli poverini, acciò non perdiate di vijìa le altrui mi- 
rie: e le ioggiunie, io ho dato loro da comprar f% del pa- 
ne : vi fiano a cuore i poverelli. Indi fi partì con efli, 
e fu udito che giù per le leale gi'inftruiva ne' Mille* 
fterj della S, Fede. Usò pur anche volentieri ofpitalw 
ti verfo poveri Clauftrah; e più volte lenza far cafo 
di tanti umani rifletti, diede alloggio in Congregazio- 
ne anche a varie turine di Regolari , che per loro mal 
dettino non rinvenivan ricovero in nell'una altra Como» 
nhà Religiofa . Sul propofito delle quali Comunità fi 
avverta qui di palTaggio, che il P. Giufeppe non fi con» 
tentava che i fuoi Filippini avellerò (lima per 1* altre # 
e folo amor per la propria ; ma voleva che a veliero di» 
ma, ed amore infieme per tutte, e così pure per 
gli altri Kcclefiaftici . In uni vedale ei fu un tene- 
ro protettore de* poveri , i quali perciò ebbero gran 
ragione di piangere, anche per le pubbliche vie» quan- 
do ne intefer la morte . Rifpetto poi al vantaggio tem- 
porale della propria Congregazione, oltre a ciò che 
& ne dovette accennare altrove circa alle file molte 
fatiche nell'Archivio di effe, e al felice efito , che ne 
venne, fi deve qui aggiungere eh' egli non folamen- 
te attefe con fomma premura a promuovere le colti- 
vazioni de* poderi, ma procurò ancora di rinvefti.e in 
terreni cerei capitali di denaro, che altrimenti fareb- 
N bono 
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borio ri malli infruttiferi . „ Noi dobbiamo eflcre , di- 
ceva egli , ottimi amminidratori del patrimonio di 
„ Gesù Crido, e non fi dee far cafo del comun prò- 
verbio , che fu tali proventi di cenfo non ci pio- 
„ ve fopra . Può venir tempo, in cui ci debbano ef- 
„ fere i capitali redimiti, e allora non effendovi oc- 
„ catione opportuna ci riuniranno quafi inutili. „ 
Quedo fuo regolamento non piacque ad alcuni della 
«Congregazione , ma pur la mutazione delle circodan- 
ze , che predo avvenne 9 dimodrò ben chiaro , che la 
prudenza, e la carità* del loro Padre Prepofito aveva 
colto nel fegno a prevenir per tempo ogni poffibite 
difcapko. 

XXXV. E fin qui «1 è dato un qualche raggua- 
glio delle virtù morali del P. Franchi, Reda adeflb a 
vedere delle Teologiche,. circa alle quali per altro fa- 
rà certamente aflai più quello che fi dovrà tacere, per- 
chè tutto (uo fegreto e interno lavoro, che nonqueir 
lo che potrem dirne . Diali intanto il primo luogo al- 
la fua viva, ed attiviffima Fede. Il penfìere della divina 
prefenza parve che fofle continuamente attuale nella 
fua memoria, e in ogni fua azione, e in ogni luogo 
tenevi fempre gli occhi così rivolti, e rìlTi in Dio, 
che certo può dirli folle fempre con lui Erettamente 
unito . Era inoltre così penetrato dalla profondità de' di- 
vini Miderj, e del lume dell'eterne verità, che di trat- 
to in tratto fi vedea tutto rancamente tremare. Si pre- 
figgeva di più continuamente con atto rifletto di ede- 
re come folirano, e portarli a guifa di chi vive ap- 
partato nel fondo d' un eremo , onde non afcoltare dre- 
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pito alcuno, o luGnga di Mondo, ma ltarfi interna- 
mente, ed unicamente applicato alla gloria di Dio, e 
alla falute del p redìmo , a tutto il ^ redo infenfibi- 
le. E non è perciò maraviglia, che egli provafle in» 
terno difgufto nel dover non rade volte alcol tar difeorfi 
di cofe vane del fecolo , tutto intento come era a quel- 
le dello fpirìto; e che gli recatte rincrefei mento per 
fino l'udir cicalare, o far rumore pe* corridori della 
CaPa. Lo che d ila p provando , ma con la lolita dol- 
cezza, e ilarità di volto, replicava fovente a* Padri 
il fentimentodi S. Ignazio, e di altri Santi, i quali 
quando entravano in qualche Comunità Regolare, e vi 
udivano fufurri , e ciarle, prendean quefta per una 
prova evidente di fpirito poco religiofo, e riputavan 
quelle perfone per ifvagate, e deboli nelle criftiane 
virtù. Effetto altresì della Tua vi vidima Fede fi era , 
quando gli venivan propofti dubbjdi confeguenza, quel 
chieder ch'egli faceva a Dio coir orazione lumi par- 
ticolari al propofico, oltre all'aver confultati i più dotti 
Autori.,, Molte verità, diceva egli, non fi conofeono 
„ con lo ftudio, onde ne fon nate tante differenti fen- 
„ tenze anche tra'principali Dottori di facre faenze; e 
per quelli) eflendo noi poveri di cognizione, ab- 
,, biamo neceflìcà di ricorrere ad un configlio fuperio- 
„ re ; Ego fapientia habito in confitto . ( Prov. c. 8. ) Per 
quanto gli con vernile frequentemente, ( affine di con- 
ferire su' necefTarj affari co' Superiori Ecclefiaftici , o 
co' Magiftrati Secolari, o con altre perfone nobili ) 
d' appettare nelle loro fale, o anticamere, non vi era 
per elfo lui nò di 11 razione, ne oziofìtà, fi traeva co- 
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fio di talea il Tuo dilecco Tommafo a Kempis , e con 
cai lettura fì intratteneva finché fofTe chiamato all'u- 
dienza. In campagna , quando ei fi portava alla ri vi ita 
de* poderi -, erano Tempre i Tuoi primi paffi indirizza- 
ti alla Chiefa del Luogo, per far la vifìca , come ei di- 
cea , al Padrone , e vi fi fermava non poco immobi- 
le con divozione la più edificante . £ queflo maggior - 
mente feguiva per più ore continuate in Città, quan- 
do era pubblicamente efpoflo il SS. Sagramento nella 
propria Chiefa di S. Firenze nel corfo delle Quarantene, 
e inanime nella notte, o dopo la refezione del gior- 
no , quando era tempo per gli altri di andare a ripo- 
fo. Egli è pur anche aliai notabile ciò che avveniva- 
gli in ConfelTionario , quando facea fare a' penitenti 
l'atto di contrizione. In tal circollanza tanto fi accen- 
dea di fervore, e compariva così vivamente penetra- 
to dall'idea della divina offefa, che i penitenti mede- 
fimi lojentivan tremare, e così fortemente, che pa- 
recchi air «dire sì fatti tremiti fi fentian venire il do- 
lor de' peccati, come fi ha dalle loro depofizioni. 

XXXVI. Non ottante però che il P. Franchi cam- 
minafie continuamente alla prefenzadi Dio, non gli 
mancavan momenti, e anche giorni pieni di nebbia, 
di tenebre, e aridità nello fpirito. Nel tempo iftefTo 
del divin Sagrifizio foffriva non leggiere tentazioni, e 
di qui nafeevano in qualche parte certe fcolTe irapro- 
vife, e gagliarde, eh' egli dava in tal circollanza, ac- 
compagnate da qualche turbamento di volto. Ma non 
per quello fi lafciò mai forprendere da anguftie, o 
da fcrupoli, affidato al foccorfo del fuo Dio: Gra* 
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tiam, & gloriarti dabit Dominus; ripeteva fovente a fe 
fteflb : e ne' fuoi propofici trovali notato l' infegnaraen- 
to dell' Ecclefiaftico cap. 3. Qui timet Deum, nihil tre* 
pidabit , & non pavebit , quoniam ipfe fpes ejus eft . E 
in vero non era punto minore della fua Fede la fpe- 
ranza, e la fiducia, eh* egli avea continuamente nel 
cuore ; fperanza , e fiducia così tenera ed amorofa » 
per cui parea limile a un bambino, che placidamen- 
te ripofa traile braccia della fua madre. Fu fuo fen» 
cimento collante di non prenderli veruna follecitudU 
ne nò di denaro, nè di roba, per brama di viver 
libero, e quieto nelf union col fuo Dio, in cui fpe* 
rava come in porzione bramofa della fua eredità. „ Non 
„ mi curerò nemmeno gran cofa ( fcriflè egli tra' fuoi 
„ propofiti ) di confervare la fanità, e la vita; ma 
„ mj getterò nelle mani del Signore; unam petit a 
„ a Domino, hanc requiram , ut fanStus fiam. „ E in 
realtà offeriva ogni giorno a Dio in fagnfizio quella lan- 
guidezza di telh , a cui fi trovò a una certa età fogget- 
to> eflendone Irato poi prodigiofaraente liberato; e 
cqìì altre volte gli sfinimenti della perfona r per cui 
fi fentrva mancare» ma col cuore fempre tranquillo, e 
lieto nella protezione divina . 

XXXVf L Prudentiflìma com* egli era , non man- 
cava di apparecchiarli con attenzione conforme alle 
circollanze del tempo a* confueti Sermoni familiari, 
ma dopo ciò dicea di non voler eflb penfar di più* 
fidandoli nelf aflìftenza del Signore, e a lui lafciando 
il penfiero di foecorrerlo nel fatto. Dalla qual sì fer- 
ma fiducia ne proveniva, che non fewbrava già egti 
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che parlafle , ma piuttofto che lo fpirico del Signore 
parlafle in lui . Quindi è ancora che qualunque affa- 
re in trapre ridette ad altrui vantaggio, e a maggior 
gloria di Dio, ei non temette mai che gli riufcifle 
Anidramente ; anzi fi teneva come fìcuro di ottenere 
da Dio nelle occorrenti circoftanze tutto ciò che de- 
fiderà va. Regola da elio lui (labilità ne'Iuoi fogli, ove 
leggefi ; Difperare affatto delle proprie forze , ma nei 
tempo ficffo confidare aràentiffimamente nella bontà fo- 
finita di Dio, che per fua pietà mi pioverà addoffb ogni 
bene; quoniam in me fperayit, liberabo eum. Pfalm. 90. 
Per confeguenza fi vide in eflb un animo Tempre for- 
te ed intrepido ipecialmente a promovere i vantag- 
gi della Religione , e della Fede , e riparare a' d i Tor- 
ci ini intorno al coftume. Al qual fine su' principi itefà 
del nuovo feltciffimo governo di S. A. R. fi fe co- 
raggio di prefentarfi al Sovrano , ed efporgli f incon- 
veniente, e il danno di certe fcoftumatezze, e liber- 
tà ecceffive, per cui veniva molto offefo f Altiffirao; 
e clementiffiraamente afcoltatolo, furono immantinente 
dati i più opportuni provvedimenti . Da quefta mede* 
defima fua fiducia grandiulma in Dio ne derivava , 
che in qualunque affar rilevante, a lui ricorrevano per 
configlio non folaraente pedone di baffà ftirpe, ma 
anche di nobil fangue r e di gran dignità, e conferi- 
te con eflb le cofe, dipendevan poi, fi può dire, da'fuoi 
lumi 9 e da' fuoi lugger imenei . Ne qui difeonverrà 
il riferire anche quello fpeciale effetto di filiale fpe- 
ranza, da cui il P. Giufeppe era animato verfo la 
SS. Vergine , cui chiamava non altrimenti che fua Ma- 



dre, e lua Diletta. Se alcuno, che bene fpeflb ac- 
cadea, fi portava da lui per raccomandargli un qual- 
che bifogno fpirituale, oppure temporale, ei gli di- 
cea con animofa confidenza „ andate alla SS. Annun- 
„ ziata , e ditele che v' ho mandato io „ . E che una 
tal fua fiducia non fofle vana , vi fono teftimo- 
nianze di gravi perfone, lejquali, come altrove di- 
remo, ottennero per quefto mezzo prodigiofe grazie. 

XXX VI li. Dopo di una Fede così viva , ed ope- 
ratrice, e di una fperanza sì tenera, e affettuofa, 
viene in terzo luogo V ardenti (E mo amore del P. Fran- 
chi ver io Dio, Dove prima d'ogni altra cofa fi of- 
fervino le protette, ch'egli lafciò regiftrate ne'fuoi 
man uicr itti, a' quali foleva confidare i Tuoi fegreti af- 
fetti, e le fue rifoluzioni. Propone eflb „ di voler 
„ fare fempre all' amore con il fuo Dio , come faceva 
„ la Spofa de' Sagri Cantici Diteti us meus mi/ri , & 
,, ego tilt di guardarli per amor del fuo Dio da ogni 

minimo difetto per non dargli verun difgufto; di 
„ efaminarfi, come facea S. Ignazio, frequentemen- 
„ te; d'efTer fedele anche nelle cofe piccole per riu- 
„ lei rio poi inelle grandi; d'efier promiffimo a fare 
„ quanto Iddo chiede da lui, e unirli alla fua vo- 
„ lontà in tutti gli avvenimenti, e mali ancora, fiano 

univerfali, o particolari, d' animalo di corpo; di 
„ non volere in fine ripofo fu quella terra, ma folo 
„ nella beata eternità „. Che firaili protette non fof- 
fero di femplici parole, o un puro sfogo d'affetto 
pafTaggiero, ma bensì di fatto, e di verità, fi può 
ben crederlo fenza fofpetto d'errore, alla vita , e alle 
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virtuoie lue az.oni finora defcntte. Pur fa quello iltef- 
fo particolare vi refta molto da aggiungere per più 
evidente conferma* Ad oggetto di raffinar Tempre 
maggiormente il vivo fpirito nel lavoro della perfe- 
zione, non lafciò mai di fare ogni anno un ritira, 
mento di rigorofi Elèrcizj per dieci giorni , e quello 
più volte in qualche folitudine Religiola, come nei 
Ritiro degli OlTervanti di Fucecchio, de" Riformati di 
Signa , o in altri luoghi , dove que* Padri , che lo a - 
veano ofpite, non fi faziavano d'ammirare il fuo di- 
voto raccoglimento, e il fuo intenfo fervore. Nella 
Novena del Santo Natale, e del S. Padre Filippo 
dava eflb ogni anno a' Padri , e Fratelli in Comunità 
divote, e tenere meditazioni, e quivi fi vedeva tutto 
ftruggerfi di fanto fuoco, maflìme poi in quella del 
Natale , che allora ei parea trasformarli quafi in Gesù 
Bambino medefimo perfìn nel volto. Della S. Fami- 
glia , come ad altro luogo fi dille , ne tenea in ca- 
mera un bel quadro , dinanzi a cui facea ardere ogni 
notte una lampade, e vi fi tratteneva di quando in 
quando fra '1 dì genufletto in contemplazioni. Quan- 
do poi celebrava il divin Sagrifizio, era alle volte 
tanta la forza, che fi faceva per reprimere il fuoco 
d* amor di Dio , che fembrava che il cuore gli volefle 
sbalzar dal petto, e la pianeta dalla parte di dietro 
gli tremava, coficchè dal gran sbattimento del cuore 
in tal tempo, poteva affomigliarfi al fuo S. Padre: Così 
depofero le due Monache lorelle Venturini, aggiun- 
gendo : Tutte cofe di arca diciennoye Anni fondi onde 
penfiama quanto farà crefeiuto nelf amor di Dio in 
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detto tempo; erano quelle allora in Firenze Secolari, e 
penitenti del P. Giufeppe . E altrettanto ne fcrifle alla 
Nobil Donna Maddalena Butteri. ReHpofa, e Abba- 
deffa nella Città d' Ofimo , la Badefla delle Cappucci- 
ne di Città di Cartello, la quale ne ayca fentita la 
Mefia nella Chiefa del fuo Monaftero, e lo ebbe for- 
tunatamente con T altre Suore per Confeflbre ftraor. 
dinario . 

XXXIX. Non fi devono or qui celare alcune fue 
attrazioni d'amore, le quali fors' egli non potè ba- 
ftevolmente reprimere (perchè allora non era il cuo- 
re, dirò così, in mano fua) coficcbè non fi venifle 
a manifeftare in qualche parte il dio ftraordinario fer- 
vore interno, e la fua comunicazione con Dio. Ve 
ne ha più teftimonj di veduta . Giaceva in letto tra- 
vagliata da lungo male la buona fanciulla, e ferva 
di Dio Maddalena Piattellini Fiorentina Terziaria di 
S. Terefa, e penitente del P. Giufeppe. Portato- 
li quelli un di a confefTarla , ella con fuo molto 
ftupore lo vide nel tempo della confeflìone balzare 
alTimprovifo nel mezzo della camera, ove alquanto 
tempo fi redo immobile alto da terra un palmo . La 
qual cofa effe raccontò fubito dopo che fu partito il 
P. Franchi, a fua Sorella Angiolina, e alla Sig. Gaeta- 
na Benfi, poi Monaca in S. Croce di Figlino, che lo 
attefta. Altra volta che il P. Giufeppe andò a vifi- 
tare conforme il confueto la medefima Piattellini in- 
ferma „ entrato in iftanza dopo i foliti faluti alla pa- 
„ zierfte, e a' circoftanti , gff venne cafualmente voi- 
„ tato l'occhio in un lato della camera, ove in gran 

„ di- 
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„ dillanza l'opra d'un Altarino era (tato porto un certo 
miracclofo ritratto di S. Luigi Gonzaga, cui tene- 
,, va, quand'era vivo, il Venerab. Gaetano Pratefi 
„ manefcaIco,e Fratello delle Stimmate di Firenze» 
„ Il venire adocchiata dal P. Franchi tale effigie fu 
,, Io fteflò che correr quali volando tutto eftatico, 
accefo, e anfante , più da ruano celefte guidato 
„ che da' fuoi palli inverfo quell'Altarino; e ivi pro- 
„ (Irato flette in orazione profonda per buona mezz'o- 
ra; dopo di che alzatofi con faccia ferena, e ri- 
dente tornò all'inferma, e fatte con- ella alquante 
parole fi licenziò. „ Gaetano Fabbri, che vi- era 
prefente, e fedeva prellò al letto di Maddalena an- 
che prima che il Franchi vi compariflTe, è quegli 
fteflò, che ne' precifi arrecati termini lo depone, 
foggiungendo la maraviglia, c lo ftupore così fuo, 
come degli altri per tal fucceflb. A quello medefìmo 
genere appartiene ciò che ora riferirò, valendomi 
anche qui delle parole iftefle di chi ne fece fatte- 
flato dopo la morte del P. Giufeppe, cioè di Maddale- 
na Pu$i. „ Dirò, (così elfo) che molti anni fa cioè il 
9*' 1755 elTendo io inferma, fu da me il noflro P.Fran- 
chi, e decorrendo io feco dell'amor grande , che Id- 
dio porta alle fue creature, e della fua immenfa mife- 
„ ricordia, egli proruppe all' improvifo con voce alta 
„ in quelle parole: O figliuola, la Divina Giuftizia 
„ vuole il fuo luogo; ditemi, l'amate voi? e ciò 
9 , detto s'alzò in piedi, e (lefe ambe le braccia, al- 
„ zò, e fifsò gli occhi in Cielo, ftaccandofi da terra 
„ la metà d'un mezzo braccio, nella qual pofitura 

m 
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„ ei flette immobile per poco più d'un' Ave Maria , 
„ tutto infiammato nel volto. Dipoi gettato uno ftri- 
Pi do, torno in terra, e piangendo forte fenza parlar- 
„ mi» frettolofo fé ne partì; nel fuggire dille foltan- 
„ to: Dio ci gajliga. Mia tòrcila, che era in una 
„ danza vicina, le n tendo ciò, corfe, e vide il Padre, 
„ che piangendo fcendea le fcale. Lo feguitò coir 
„ occhio da un terrazzo cor rifpon dente fopra un an- 
9t dito, dov' egli dovea pattare per ufcire in iftrada, 
n e oflervò che giunto alla fine di detto andito fi na- 
„ fcofe dietro a una parte d'ufcio, ove afciugated 
„ le lagrime fe n' efcì fuora . Poco tempo ci corfe. 
„ che venne Ja nuova del gran terremoto di Lisbo- 
na, e mia forella, ed io, fatto il conto fi trovò che 
„ il noftro Padre in tal giorno appunto fece, quanta 
„ ho detto di fopra. „ Non fembra improbabile, che 
d'una fciagura, accaduta in regione così lontana la 
mattina della Fefta d'OgnuTanti, potelTe venirne par- 
tecipata poche ore dopo la notizia al P. Giufeppe in 
Firenze da quel Dio , il quale già un tempo, (come 
. abbiamo dal capo 18. della Genefi) non volle tener 
celato al fuo fervo Abramo ciò che di terribile dovea 
fuccedere in altra parte tra poche, ore.. 

XL* Come da. queft' ultima depofizione fi può 
guidamente arguire, ebbe il P. Franchi certe vifioni 
recondite » certe cognizioni fegrete, le quali d'altronde 
non vengono fe non da Dio, che ama talora d'ef» 
ferne liberale co' fuoì più cari . Ed elfo fu che. gra- 
ziofamente gli compartì appunto parecchie volte an- 
che lo fpirito di profezia, del che ora diremo. Le 
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due forelle Venturini, poi: Monache nella Città della 
Pieve, fin da fanciulle aveaao avuta la vocazione per 
il Chioftro, e ne parlavano perciò fpeflb col P. Giù*, 
feppe lor Confeffore; ma quéfti rifpondea fempre, che 
prima avevano da fervire il loro genitori, già vec* 
chio, e di più cieco. Arrivate eh' effe furono all'età 
di 25. anni, tutto ad un tratto il Franchi fi porta 
un giorno dal loro Padre, e fuo amico, e sì gli di- 
ce; Queflo farà forfè per lei tubini anno da fior nel 
mondo ; perciò , fe gli piace , farà bene cercar Monijlero 
per le fue figlie* Al che il buon vecchio rifpofe che 
avrebbe avuta pazienza di reftar folo, purché lafciaflq 
accomodate le figlie prima della fua morte . Di fatto 
colfinterpofizione del P. Giufeppe, e di un loro Zio, 
che contribuì alla dote, entrarono le due forelle ben 
pretto in Monitoro, e dopo due raefi in circa di 
prova feguhla loro veftizione il dì 12 Agofto del 
1759* e il dì a/, del. feguente mefe morì loro Padre 
a Hill ito dal Franchi ; onde le fuddette Monache hanno 
fempre tenuto per certo che foffe quefta una rivela- 
zione, cui egli ebbe dal Signore. Il P. Filippo Maz- 
zoni dell' Oratorio di Firenze in una fua lettera fcritta 
el P. Giufeppe Manli riferifee che il P. Franchi fu un 
giorno mandato a chiamare da un Signore affai riguar- 
devole, il quale trovandoli preffo a morte lo pre- 
gava di una fua vifita fp inaiale in quel palio così im- 
portante. Fu a hai prettamente il Franchi, e termi- 
nata la vifita nel licenziarti , gli di He con fermezza dì 
lènti mento: che non era anche venuto per effo il tempo ., 
del fuo pajfaggio air altra yita , e il Signore voleva an* 

mi 
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che fervirjì di lui fu quejìa terra , onde fi acqutftajft 
piti meriti per il Cielo. Ciò detto li partì; il male tur- 
nò ben tolto indietro, e dopo tre giorni fi trovò quel 
perfonaggio in iltato d'ufcir di cafa con iftupore 
d'ognuno. Nella fteflTa ^lettera del P. Mazzoni al P. 
Manli, fi legge ancora, come effendofi fmarrita in una 
cafa cofpicua di Firenze una lucerna d* argento di 
molto valore, fi trovava in fomma anguilla, e affli- 
zione quel Maeftro di cafa per averne elio avuta la 
confegna con gli altri argenti per il fervizio dome- 
fbco. Non fapendo in tale (lato di cofe a chi ricor- 
rere per conforto, poiché per quanta diligenza fi 
fotte alata » non era (lato poflìbile il rinvenirla; » fi 
portò un giorno al P. Franchi a raccontargli la fua 
ringrazia, e il grave pericolo in cui fi trovava o di 
comparire efib il truffatore, o di dovere col Tuo in* 
dennizzare il Padrone. Modo il Padre a compatitone, 
tutto allegro in volto, e pieno .di fiducia in Dio nel 
cuore: Vada ora y gli dùTe, alla SS. Ammmata^ e fi 
raccomandi a Lei ferventemente , e le dica , che ce lo man- 
do io. Vieto coraggio a quello parlare, corle quegli di 
volo alla SS. Annunziata, e dopo d'eflerfì raccoman» 
dato ben di cuore tornò al palazzo del Padrone, do* 
ve in capo a tre giorni trovò fopra un tavolino la 
fmarrita lucerna , fenza poter fapere da qual mano 
fofle ftata colà riportata. 

XU. Sentanfi ora le depofizioni di altre varie 
perfone. Laufdomina Gordini attefta, che molte volte 
il P. Franchi le prevedeva ciò eh* effa defiderava in- 
ternamente, e fi maravigliava che prima di manife- 
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(largii il Tuo interno, ei da (e Jolo la prevenitte di- 
cendole „ voi defiderate quello; voi vorrelìe iaper 
„ quello ,, e cole limili . La mattina della Madonna 
del Rofario del 1777» che fu T ultima volta, eh' ella 
fi confettò da lui, dopo la confellìone ci le dille, fe 
era pronta a (lare in quell i Mondo fino air età di 
cent* anni; al che avendo elfi lo^iunto; Sì Je almeno 
mi dejje parola di* jì arci ancor lei fino a cent 1 anni , 
che ha tanto tempo meno di vtc; ma il Franchi le ri- 
fpofe; qucjlo io non lo credo. La fuddetta Donna par 
che s'inoltri con aliai vigore a detto numero d'anni, 
poiché in quelt* anno 1783 a 20 di Aprile ha compiti 
i 90, e non l' atterrirono neppur adeHo le più lun- 
ghe gite che fa. La Monaca Pugi di S. Gaggio, altra 
volta da noi mentovata, fi conlìgi 10 un giorno col 
P. Franchi fuo direttore fopra di una fua interna an- 
. guftia, ed ei le rifpofe che ne ringraziarle Iddio, e 
fi difponefle a portarla per fempre, come di fatto è 
avvenuto, non oliarne eh' elTa abbia ufato di tutti 
i mezzi per liberarfene „ naturalmente, die 1 elfi, 
„ egli non poteva fapere la durazione di tale angu- 
„ dia, ficchè devo penfare che l'ami vedette per pura 
,, lume di Dio ., . Trattando elTa altra volta con lùi 
(ciò fu del 1767) d'altra fua tribolazione, egli le 
ditte che fperafle in Gesù ; al che ella riprefe : Forfè 
fpera che non mi abbia da poffare^ ed egli ditte con del 
tempo , ma pazienza , e orazione . In effetto ne fono alle 
prove , firn? ejfa, e ne godo i vantaggi. Dello fletto 
Monaltero di S. Gaggio la Monaca Suor Terefa Mar- 
telli confetta con fua confusione , che non avendo 
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voluto aderire a un faggio configlio datole dal P. Giù- 
Teppe, che la dirigeva, ne ritenti poi quel pregiu- 
dizio, e difcapito, che egli le avea predetto* E ri- 
corra perciò nuovamente da lui, dopo d'avergli nar- 
rato quanto 1' era feguito per non aver attefo al Tuo 
lenti :i i eneo : gli foggi un Te che lenza fallo elio dovea 
avere lo fpirito di profezia, perchè fecondo l'efpe- 
rienza umana non fi poteva prevedere un tal fucceffo. 
Alla qual cofa egli rifpofe, che ficcarne Iddio aveva fatto 
parlare ? afina di Balaam, così poteva far parlare an* 
che lui, febben foffe un povero peccatore, e del tutto 
ignorante-, prendere da ciò quel che faceva per fuo pro- 
fitto, e del reflo'non ne parla f e con veruno. 

XLU. Chiamato altra volta con licenza di Mon- 
fignore il P. Giufeppe a vifitare Suor Caterina Mo- 
naca converfa in S. Verdiana gravemente inferma , e 
pericolofa, appena entrato in cella dell'ammalata, con 
volto ridente le diflc: Suor Caterina, e non fi fa Car- 
nevale? nò, non s"ha adeffo a morire; ansi dovete tor- 
nar pfeflo a paleggiare, e a far quàlche cofa. E la 
predizione fi avverò, perchè il penultimo giorno del 
Carnevale la Monaca fi alzò dal letto la prima volta, 
e ritornò fana. Il P. Domenico Morofi di S. Firenze 
alTerifce anch' egli, che fui propofito d'alcuni della 
Congregazione, i quali forfè erano alquanto inquieti, 
o non ofiervavano con tutta efattezza le regole, gli 
dille un dì il Franchi, che o farebbero morti , oppur 
farebbero ufeiti dall'Oratorio, ed ha veduto ciò ap- 
puntino verificato. Tra gli altri al P. Carlo Bottagi- 
fio- di Verona, il quale volea lafciar la Congrega- 
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zione per andare ad aflìrtere iua Madre inferma, ei 
gli diflfe affeverantemente che fua Madre non farebbe 
morta fe non dopo due, o tre anni, e in fatti efla 
morì nel terz' anno che il Figlio era ufcito dall' Ora- 
torio, nò più vi ritornò. È al P. Antonfrancefco 
Paolini, il quale nel Capitolo delle colpe fi era e- 
fpreflò, che temeva a fe imminente la morte, gli die 
il P. Franchi Correttore per quel turno, quetta ri- 
fpofta; che gli reflaya ancora da viver e\ com* è fe- 
guito. Quefto medefimo fpirito di profezìa può dirfi, 
che chiaro fi dimoftrafle anche in quelf ultima pre- 
dica dell' Ottavario da lui fatta nel 1765, di cui di- 
cemmo ad altro propofito altrove. Avea ben eflb ra- 
gione di animare, ficcome fece, con tanto zelo, e 
fervore il popolo a confidare nell'ajuto, e nella pre- 
videnza divina, allorché mancano i mezzi umani (che 
tale era la fituazione delle cofe in quel tempo di così 
trilla penuria). Inafpettatamente fuccedette ben torto 
l'arrivo del nuovo Granduca T Arciduca Pietro Leo- 
poldo feL regn. il quale come già un tempo Giu- 
feppe prefervò dalla lunga fame 1* Egitto, così Egli 
pure ne campò la Tofcana con far venir prettamente 
da rimoti paefi copiofilUmc provifioni di viveri. Che 
fe pure in tal circottanza per parte del P. Franchi 
non fi voleflfe da taluno riconoleere ombra alcuna di 
fopranaturale prefagimento, come per altro dal fuc- 
cellò fi può molto verifimilmente arguire, non credo 
che potranno già così rivocarfi in dubbio le predi- 
zioni da lui fatte della vicina fua morte. Le quali 
furono così fpeUo, e con tanta aflbveranza pronun- 
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ziate, e a più perfone, e più mefi prima del fuó mo- 
rire, che fèmbra certamente innegabile avergli Iddio 
rivelato di volerlo chiamare a fe. Egli agiva e in Con- 
gregazione, e fuori, e confeffava, e predicava con 
tutto il vigore, come fe fofTe nello (lato il più flo- 
rido , e vegeto 1' ultim' anno della fua vita , quando 
difcorrendo un giorno col P. Morofi lo aflicurò che 
il fuo termine era affai vicino, e eh' egli ci era per 
poco. Della qual cofa lembrò ch'ei folte sì certo, 
che con tutta la follecitudine fi pofe a dare V ultima 
mano a quanto volea efeguito prima di -morire; a (ten- 
dere cioè ricordi copiofiffimi, e utiliflìme memorie 
per 'regolamento de' Padri negli affari così fpirituali^ 
ed Ecclefìaftici, come Economici; (che in vero nulla* 
vi volea di meno, fìa per norma dello fpirito della 
Congregazione, fìa per l'ampia, e non sì facile agen- 
zìa che maneggiano i Padri di S. Firenze). Per lo 
che in quell'eftate non prefe mai punto di ripofo il 
dopo pranzo, ma Tempre (lette affiduo nelle ore li- 
bere a lavorare nell'archivio,' e tìelló fcrictojor 

XLHT. Alle Monache Venturini della Città della 
Pieve fcriffe in quell* ultim' anno più Jeitere, nelle 
<juali dicea d' avvicinar»* alla morte, e in una trall' al- 
tre così s'efpreffe: Pregate per wc, che fono un vec- 
chi aceto proftmo, alla morte . Le fuddette Monache per 
altro non ne fecero gran cafo, perlùafe che ei lo di- 
ceffe per umiltà, nè s'afpectavan così prefto una tanta 
perdita. Ad una ilia buona penitente, donna feffa- 
genaria, chiamata Terefa Salvini, difs' egli altresì: 
io 9 e voi ci fiamo per poc$* Ed in realtà dalla morte 
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del caro fuo direttore alla fua non vi pacarono di 
mezzo che 43 g' 0 "" • Cosi depone il P. Giovan-Ri- 
dolfo Barberis Filippino, il quale affiftette quefta don- 
na , che febbene non molto aggravata da' fuoi in- 
comodi , pur andava fpeflò dicendo di dover pretto 
morire, e che il Padre fpirituale ne le avea già pre- 
detto. Simihnante eflb ne parlò in termini non af- 
fatto ofcuri ali* inferma Maddalena Pugi altre volte 
nominata, a cui effendo andato a fare una vifìta, che 
fu l'ultima, e datoti a conofcere per alquanto incora- 
modato, e infermiccio, Maddalena prefa occafìone 
fi fece animo a dirgli, che fi raccomandaffe a Dio 
per ottenere la fanità. Per voi, egli rifpofe, Iddio mi 
ha dato f 'impulfe- di farlo ; ma di me non mi fento tale 
if pi razione, e però ftimo bene di lanciarmi in totale ab' 
bandono nelle fue SS. mani . Su quefto particolare Ag- 
giungerò per ultimo ciò eh' egli ferule al Sacerdote 
Cherubino Ctappolini del Borgo S. Sepolcro , col 
quale avea tenuto lungo carteggio . Sotto il dì 7 No- 
vembre del 1777 gli diede commiffione di celebrar 
per lui 30 Mefle, pregandolo a voler compirne la 
celebrazione prima che terminatie fanno, e racco- 
mandandoti fenza fine alle fue orazioni; tanto pih 
f fon fue parole precife) chi effendo del tempo che /of- 
fro non piccoli incommodi fenza rimettermi, forfè pre/lo 
Iddio mi chiamerà afe. In fatti il P. Giulèppe che 
fino all' ultitn' anno era (lato fempre piuttofto vegeto, 
e fpiritofo, e di buon colore, e fempre fi era ve- 
duto correre' veloci (lìmo per le vie , coficchè parea 
divorarle, e faliva con agilità, e fveltezza mirabile, 
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le fcale in età di 60 e più anni, come le folle tut- 
tavia nel fiore dell'età più robufta, incominciò ad 
emaciarli, e impallidir di fembiante, a renderli al- 
quanto più grave nel palio, a provare frequenti e 
non leggieri sfinimenti di forze. 

XLÌ IV. Fin che potè nondimeno , procurò di 
ftrafcinarfi per Caia, e anche fuori # ove l'aveller 
chiamato o interetO della Congregazione, ovvero opere 
di fpiritual carità. E ciò eh' è meritevole di fpecial 
nota, febbene fofle canto fpoiTjto della perfona, pur 
nondimeno fe mirava in alcun de* foggetti qualche 
negligenza, fuppliva a quella immantinente e(T> me- 
defi-.no conforme al fuo antico coltume, e pregato 
da altri a volerfi pur rifparmiare alcun poco, ed aver 
un qualche riguardo alla Tua cadente fanità, „ Farò, 
„ ril'pondeva, quello che potrò, finché Iddio mi foni* 
,, mimftrerà le forze, e poi avrò pazienza „. Ne* 
due meli prima di morire più poco potè elfo ufeire 
di cafa, folo 0 ftrafeina va alla meglio in Chiefa ad u- 
dire i Penitenti ; e quando non potè più a (collari i in 
Chiefa, cercava di farlo ne' Coretti, o nell'Oratorio. 
Sugli ultimi giorni crefeendo la debolezza, e la natura 
mancando, fu corretto a guardar la danza, e tenerli in 
letto; nè tanta era la debolezza che derivava dall'e- 
li re ma inappetenza, cui provata avea già da più fer- 
ii mane, quanto quella che gli cagionavano i frequenti 
vomiti, i quali erano cosi violenti, che tutto ne ri- 
manea conquaflato, e cosi abbondanti di materie, che 
ne riempiva talvolta delle catinelle . Non fu mai per 
altro che dalla fua bocca ufcilTe parola alcuna di la* 
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mento; egli era Tempre amabile ed ilare nel fem- 
biance, uguale Tempre e prefente a fé medefimo. 
Raflegnatiflìmo poi alle fovrane difpofizioni ne bene- 
diva anzi Iddio frequentemente , e a' Padri, che lo 
vifitavano ad ogni poco; e a' Fratelli che lo ferve- 
vano , qualunque volta veniva interrogato del come 
ei fi fentifTe, rifpondeva tutto dolce, e allegro: fio 
affai meglio del merito. A fentimento de' Medici, che 
D ebbero la cura, era il fuo male una Tifi fenile, 
formatali in lui da circa due anni avanti; feppure, 
a penfar forfè meglio, non voglia dirfi ch'ei l'aveva 
contratta fin anche da giovine, giacché allora fecondo 
il cOmun detto, parea un tifi eh ino ambulante; e per- 
ciò credettero alcuni eh* egli folfe villino rane' anni 
piuttotto per miracolo , che fecondo V ordine naturale ; 
quantunque però anche la tanta fobrietà, o direni' 
meglio attinenza da lui ufata collantemente nel vitto, 
dovette certo contribuire non poco a prolungargli la 
vita, non ottante le interne fue indifpofizioni . Ma 
nondimeno il pefo di forni tante delle fatiche fofferte 
per amor di Dio, e del proni mo non poteva a meno 
di non logorarlo affatto, e di (buggerio, folTe pur 
egli (lato e fa ni (lìmo, e robufliffimo. 

XLV. Non conofeevano tuttavolta in elfo i Me- 
dici un imminente pericolo; ma ve lo riconofeea ben 
egli i e perciò diceva : giacché i Medici non trojan ri- 
paro al mio male , cercherò d'aiutarmi con Dio; e quin- 
di attendeva con fomma premura a fare orazione, 6 
fedendo nel Ietto legger divoti libri, quando trova- 
vafi libero da' ricorrenti . Di (lì Ubero , perciocché fino 
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all' uiufflo lenti penitenti nella camera, e fino all'ul- 
timo vi furono per lui interelì! del. a Congregazione 
da ipedire . Di fui Ietto con dolce rafiègnazicne pre* 
flava la Tua opera a tutto; nell'ultima fet umana dovè 
formare contratti di cenfo, dovè confultare varie 
carte, che mandò a prendere nell'Archivio domefti- 
co, additandone e 1* armadio, e il Palchetto precifo, 
e le filze ov* erano, qual fé egli ne folle un Indi- 
ce vivente; e due giorni prima della Tua morte die- 
de compimento a un affare voluminofo, quale fi era la 
portata degli obblighi della Chiefa di S. Firenze, che 
richiedeva»* con tutta premura dal Minùlro del Regio 
Diritto. Era la fera del dì 8 di Febbrajo del 177& 
( giorno di Domenica) quando i Medici fatta la vifita 
all' infermo lo trovarono, o parve loro di trovarlo in 
uno (lato migliore di quello che avefle mai indicato 
ne' giorni addietro; e perciò augurarono i Padri, che 
non v'era in lui verun indizio di morte. Egli nulla- 
dimeno fi volle confeffare queir ideila fera, a fine di 
ricevere nella mattina del lunedì vegnente la SS. Eu- 
careftìa. Furono i Padri da lui prima d'andare al ri- 
pofo, ed eflb difeortè con loro, come (e non foffirif*. 
fe moleftia alcuna del fuo male, fcreno feropre ed 
amabile in volto conforme al naturai fuo carattere. 
Sul riflefTo della ilarità, e del vigore di fpirito, che 
punto non fi vedeva feemato nel buon P. Prcpofito, 
e molto più fulla ficurez/.a afTeveratamente data da' Me- 
dici, che non v'era in efib alcun fegno di morte» 
pensò d'andare anch' egli al ripofo quel Padre, che 
ne avea afcoltata la Confeflìone ; lafciò per altro or- 
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dine agli aflìllenci, che a qualunque cani biadi eneo co- 
tto il chiamaflero. Ma rimafero impenfacaruente delu- 
fe le fperanze, e le precauzioni di cucci, perfino di 
quel medefiruo, che gli aflìllea vigilante, ed era un 
cerco Gaecano Nipiceili. Avendo quelli udico F in- 
fermo coflire con della forza particolare all' un' ora 
in circa dopo li mezza nocce, collo accorfe e do- 
mandogli fe voleva bere; al che rifpofe il Padre: il 
bere mi leverà egli la to jje ? andate a ripofare , che all' oc- 
correnze quejlo vi chiamerà , accennando il campanello. 
Andò il giovane, ma non potendo pigliare foono, fen- 
tiva r infermo raccomandarli a Dio con brevi, ma in- 
focace orazioni, colloquj, ed atti d'amore, e di Reli- 
gione anche più di prima; giacché in quell'ultima 
notte fuperò fe fteflb in tale efercizio , eh* era flato 
l'efercizio di tutta la fua vita. Dopo un'altr' ora buo- 
na il Nipiceili (ènti di nuovo rideftarfi la coffe, e af- 
fai più gagliarda . E ricornato a vederlo k> chiamò di- 
cendo: Padre, Padre. Non femendofi rifpondere nul- 
la , corfe al letto e lo ritrovò che metteva gli ultimi 
refpiri con accanto al vifo una devotjffima (lampa del 
morto Redentore deporto dalla Croce , (lata già dell' 11- 
lullrifs. Sig. Lorenzo Buctari Ofimano Genciluomo 
molto pio, la quale dopo la di lui morte aveva ap- 
prefTo di fe il Padre Profpero di lui figlio Prete dell' 
Oracorio di Firenze, che F aveva daca al Padre Frao. 
chi negli ulcimi giorni della fua malactia. Ed è da 
avvercirfi qui eh* e(Ta (lampa era attaccata con dell 1 
olii a al muro fopra il letto del Padre Prepofìco a eui 
poteva arrivare con le mani ; onde fu giudicato fenza 
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efitazione che fentendofi eflo fofFogare dal fangue, 
del quale ne aveva fputata buona quantità il giorno 
antecedente, in vece di Tuonare il campanello, ftac- 
cafie la medefima (lampa per morire nelle braccia di 
Gesù e dì Maria rapprefencati da cale Immagine. 

XLVJ. Così refe l'anima all'amato fuo Dio pla- 
cidamente alle ore due dopo la mezza notte in circa 
nell'entrare del lunedì 9 Febbrajo del i#8 il P. Pre- 
posto Giufeppe Ignazio Franchi dopo una vita la piìi 
fervida, e zelante» umile e faticela, come fin qui 
fi è veduto. Sarebbe inutil cofa, e fuperflua il dire 
quanto dolor cagionafle una tal perdita a' fuoi amo- 
rofi Padri, e a tutta Firenze, e a quanti di fuori ne 
intefer la nuova. Fu aperto il cadavere del defunto, 
e lì trovò nel lobo fimftro del polmone una quantità 
di tubercoli canchero!!, la materia de' quali era nell' 
interno ridotta come, in pietruzze fodiflìme; il cuore 
altresì fi vide divenuto come un roufcolo tutto grin- 
zofo, 0 una bor fetta rugofa fenza figura , e forma ve- 
runa di cuore; tanto fi era quello diftrutto, e con- 
fumato,' fi può ben dire con ragione, in vittima di 
carità. Collocato dipoi il fuo corpo, e chi ufo decen- 
temente in una cafla di cipreQb, dopo le con Tue te 
efequie , decorate dalla frequenza del di voto popolo, 
e(Ta venne ripofta nella fepoltura comune de' Padri 
dell' Oratorio, fovra d'un muricciuolo, che rimane verfo 
l'Aitar maggiore. E quello fu l'unico diflintivo, cui 
piacque di ufare con lui morto, o per non contra- 
venire altrimenti facendo, allo fpirito dell'umiltà fua, 
e del fingolare difprezzo, in eh' egli vivente aveva 
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tenuto fe medelirao, o pec afcri fini fawiffimi, cui 
avrà avuto la Previdenza nel co^oermeteerc . 

XLVIL Certo fi è, per venire «dello a dare 
alcun faggio della (lima, in cui era comunemente 
avuto il P. Franchi, che Monfig. Francefco Gaetano 
Incontri Arcivefcpvo di Firenze, Soggetto di quella 
dottrina, e fanti tà , che a ciafcuoo è nota, con chiun- 
que egli entraffe in ragionamento del P. Giufeppe al- 
lora vivente, diceva con lutea franchezza, cH egli era 
un fanto; e un giorno che dovea andare a benedire la 
prima pietra del nuovo Oratorio di S. Firenze, duTe 
al P- Giuleppe Marni, che trovavafj allora da lui ad 
udienza; Vado oggi a S. Firenze a fare quella A* 
zhna m il buon P. Franchi tutte pitti* Mie Spirita 
di Dìo afflerà con fentimenti di vera pietà, e ni igiene. 
Morto eh' egli fu, chiejè quello Arcivefcovo con 
grande iftanza qualche cpfa di fuo per memoria, e 
i' ottenne con molta conlòlazione, facendone conta 
come di una reliquia, quel TommaTo a Kerapis che 
il Padre àvea fempre feco, e per noo perdere il tem* 
po in ozio, e in vani difeorfi, ritirato*] in difparte, 
e tutto in fe raccolto Jo leggeva anche nell'antica- 
mera dell'Arci ve! covato, il P. Giambatiifta da Signa 
Fondatore del Ritiro de' Riformati di S. Francefco, 
e zelanti (Timo Mi (Donar io, richiedo, ficcarne pratico 
dello fpirito del Franchi, a dire ciò eh' eflb pentiva 
delle di lui virrù, rifpofe in ietterà a un Padre dell' 
Oratorio quel che diceva S. Francefco di Sales di S. 
Vincenzo de Paoli , cioè che non avea conofeiuto altro 
Sacerdote, in cui rifplendeffe più ? umiltà, eh e il fon* 
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<fem*»/0 <fe//e altre virtù, e la carità i che «' è la fie- 
gitta. E fimili^ono i fentimenti; con cui fi fpiegò 
ii P. jG«fgfielmo delle Pomarancie Guardiano del Ri- 
^rrtTai Fucecchio. Il P. Mazzoni dell'Oratorio avea 
tra gli altri tale opinione del fuo P. Prepofito P. Fran- 
chi, che era ufato di dire: Quando è in cafa il P. 
Franchi vii confilo tutto, parendomi d averci S. Filippo. 
Ma può ben valere per qualfiafi altra prova il con- 
cetto uni variale d'uomo fanto, in cui era tenuto in 
Firenze ancora vivente, e il credito di fancità, in che 
profeguì a tenerli dopo la morte, e feguita tuttavia 
pretto ogni ordine di per Iòne, che lo conobbero, e 
il delìderio comune di veder pubblicate le memorie 
delle fue virtuofe azioni. Piacerai nondimeno, ne fa- 
rà fgradito , come credo , a veruno , il Aggiungere il 
femtimento d'un altro folo, che morì parecchi anni 
prima del P. Giofèppe, cioè del P. Francefco Fran- 
chi della Congregazione della Madre di Dio, di cui 
facemmo menzione fin da principio. Si co mmun sca- 
vano fcambievolmente, come Zio, e Nipote, per let-^ 
cere varie cofe fpirituali , e il Zio P. Francefco ricor- 
reva fpelTo al Nipote per lume, e configli©: lo che 
rilevafi dalle lettere refponfive di quella, le quali ri- 
daranno in ultimo, e che conferva gelofamente il più 
volte nominato P. Manfi; tanta era la (lima che fra 
loro avevano quelli due Servi di Dio. 

XLVIII. Crederei che mi fi pote(Te rimprove- 
rare, e non a torto, d'aver lafciate imperfette quelle 
memorie, s'io taceflì per ultimo alcune grazie fpe- 
ciaU, che fi riputarono ottenate dal Signore per i 

ine- 
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meriti, e per le preghiere di quefto fuo buono, e 
fedel fervo, quand'era anche in vita. Aggiungerò 
pertanto anche quelle, narrandole con ifch ietta pre- 
ci (Ione e fedeltà, come vennero depofte da que' me- 
defimi che le ricevettero. tìsM^ 

Maddalena Pugi fi trovava già da 40 e più anni 
incorri modata da febbre alle volte piccola , ma per lo 
più gagliarda con altri mali più confiderabili della feb- 
bre ifteffa. Nel Novembre del 1777 fe le accrebbe 
un male acuto, e maligno con petecchie, che la ri. 
duflfe agli eftremi. Il P. Franchi fuo Confeflbre, fui 
principio di quefta mortai malattia fu da c(Ta, e le 
àifle quelle precife parole: Io vado a fare i fanti Efer- 
cizj, e fappiate che vado a prepararmi alla morte ; ma 
voi non morite , perchè ci abbiamo da riparlare , e ba- 
date bene di far f ubbidienza. Partitofi elio, il male 
a* accrebbe dt giorno in giorno a fegno, che munita 
de* SS. Sagra menti diede in delirio, e le fi aggi u ti- 
ferò fiorirli me convulfioni. Se talvolta le veniva di- 
mandato, com' ella morife volentieri, non rifpon- 
deva altro fe non che, devo afpettare il Padre. Ma 
poi accrefciutefi le convulfioni, fe le ferrarono gli oc- 
chi, e non dava nemmeno più fegno d'intendere. 
Ritornato il P. Franchi dagli Efercizj, e trovata l'ina 
ferma in cori pericolofo fiato, fi trafle di doffo un 
reliquiario^ ov' erano le reliquie della S. Croce, di 
Maria Vergine, ed altre, e fatti porre in ginocchi* 
gli adami per recitare con elfi alcune orazioni, indi 
alzatofi, fegnò il capo dell* aggravatiffima inferma, 
dicendole , f Maddalena, convien tornire indietro, 
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„ perchè s* ha da. patir dell' altro per Gesù „ fcitìa 
però non«diè fegno alcuno, onde il Padre ditte agli 
aitanti, e a' domeltici , che fi rimetteffero nelle manj 
di Dio , ed egli intanto farebbe andato l'ubi to a ce- 
lebrar la S. Meffa per lei. Non pattarono tre quarti 
d ora (cioè nel tempo, che il Franchi diceva Metta) 
che l'inferma aprì gli occhi già ferrati da 24 ore, 
riconobbe per la prima volta chi avea d'intorno, mi- 
gliorò, e poi del tutto guarì. Cosi depone il Reve» 
rendo Sacerdote Giovanni Pugi Nipote di Maddale- 
na, ed ella medefima, la quale aferive la fua guari» 
gione alle orazioni del Aio Padre fpiriiuale. 

Antonio Ruggieri cocchiere fiorentino della Cor- 
te di Tofcana pati dolore, si atroce di denti una 
volta , che non ne potendo ptìi , ncorfe ai folito ri- 
medio di fard cavare il guado dente. Il Proiettore 
fgraziatamente col dente gli portò via anche un pez- 
zetto di ganafeia , onde il paziente fu forprefb. da tale 
fpafimo che riuscendogli infopportabile fi defìderava la 
morte. Un fuo compagno, eh' era Romano, per no- 
me Giufeppe Baftianelli lo conttgliò a portarti al Pa- 
dre Franchi, e raccomandarli alle fu e Orazioni; il 
che avendo prontamente efeguito il Ruggieri, fu be- 
nedetto da etto Padre con la reliquia di S. Filippo, 
e rettò libero e fano. Quella cofa il medefìmo Rug- 
gieri la raccontò fu que' primi tempi più volte a una 
perfona degna di tutta la fede , che l' interrogò repli- 
catamele in diverfi giórni per accertarli della verità 
del fatto. Oi più foggi un fé che dopo qualche tempo 
irovandofi alquanto indifpofta fra moglie* ricordai 
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do fi della grazia ricevuta , la mancò al Padre Franchi, 
àia elio avendo rifapuco che il aetto Ruggieri aveva 
parlato del fopraddecto fatto , ricusò di benedire la 
Donna mandandola per Ja guarigione ad un altro, ma 
fenza V effetto defiderato . 

Suor Maria Maddalena Renfì Religiofa in S. Cro- 
ce -di Figline arietta, che effendo nel (ecolo fu per più» 
mefi aggravata da una in ferra ità molto penolà , ma non 
volendo mani Iettare II ilio male 0 portò dal P. Franchi, 
il quale le difle che fa celie un triduo alla SS. Ver- 
gine, e le dicefle da parte fu a , che le medi calle quel 
male. Ubbidì la giovine, e ne) terzo giorno fi trovò 
guarita-, e più vegeta, e gagliarda che prima. 

XLIX. „ Octo anni fa in circa (cosi depofe la 
Laufdomina Gordini fotto li 25 Marzo 1778 ) io 
ti era ammalata ppr un attacco di petto, e venne a 
„ vi fi carmi il P. Franchi. In una feggiola appretto al 
„ letto v'era una boccia di Vetro fot t il e con dell'acqua 
„ dentro. Eflendofi potto il Padre a feder filila feg- 
„ gioia fenza* avvertire alla boccia, quella cadde in 
*4 [terra, e fece rumore. Io fo fempre del mak^ difs* 
* «gli con tutta pace; e intanto io chiamai Barbara 
W mia nipote, perchè . Fpazzaffe i vetri, e X acqua , 
„ fupponendo Totta la bocciè, giacché f aveva fèn* 
», tita cadere in terra. Venne la nipote, ma* trovata 
„ inafpettaramente la boccia fana, e falda, efclamò 
„ fubito: quetto è un miracolo. Il Padre rur^pe il 
„ difcorfo, pattando a Tagionar d'altre cole. „ 

Era inferma nel Marzo del €762 Suor Caterina 
Converfa in S. Verdiana» ed una di quelle Madri ne 
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fc riffe al P. Giufeppe, il quale così le rifpofe „ Ri- 
„ fpetto a Suor Caterina, dimani eh' è Venerdì, fi 
li faccia orazione ; fabbato poi fi faccia 1* unzione 
li air inferma con l'olio del SS. Sagramelo, e della 
i, B. Vergine; e con viva fede, e fanca ubbidienza 
» fi faccia un comando alla febbre, e al male ne* 
*, SS. Nomi di Gesù, e di Maria che fe ne parta, 
„ acciò Suor Caterina operi le fue funzioni a gloria 
„ di Dìo, e crefea la fede in Gesù, e Maria» Dun- 
„ que Fede, e Obbedienza, e Orazione per un po- 
,, vero peccatore , quale fono io, acciò fi emendi „. 
Fu efeguito con Suor Caterina quanto il Padre aveva 
fcritto, e fubito efla fi levò a fare le fue faccende; 
la Domenica ftando alla Predica le parve di fentirfi 
male, ma avvalorata dalla Fede, e dall* ubbidienza 
andò avanti, e non ebbe più febbre, nè altra indU 
fpofizione. # 

IXFrancefca Terefa Morelli, Monaca parimente 
in S. Verdiana , era caduta inferma in occafione che 
fi dovea far tra poco la Vela di fette Religiofe, traile 
quali era anch' eflà. Mancavano pochi dì alla fun- 
ziona declinata , e ognun penfi con quanto travaglio 
della paziente. Sua ?ia, e fua Sorella ivi religiofe 
mandarono per il P. Giufeppe, a cui raccontarono 
l'accidente, e che v'erano anche folo quattro giorni 
alla Vela. Al che egH rifpofe ,, è neceflario il fare 
„ orgzione,e ungerla con l'olio della SS. Vergine „• 
Fecero quanto ei diffe, e D. Francefca fi alzò, andò 
in Chiefa alla fua funzione fenza patimento veruno, 
e non ebbe più febbre, nè male alcuno. Quella Mo- 
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naca, che depone il riferito facto, foggi unge „ io che 
„ ferivo, poflb accertare che il P. Giù Teppe mi ha 
„ mandato molte volte, in occafione di male, per uh- 
bidienza alla SS. Vergine a nome fuo, e me ne 
„ fon trovata guarita . Ed ho ancora ofièrvato che 
„ avanti eh' elio mi dirigefle, io non poteva ofler- 
„ var mai una Quarefima , e fe la incominciava , io 
„ non la finiva di certo. Ma nel tempo che ei m* ha 
„ guidata, l'ho fempre o(Tervata, perchè mi dava 
„ l'ubbidienza, che andati! a fuo nome alla SS. Ver- 
„ gine, e fpero per i fuoi meriti d'avere a tirare 
„ avanti „ . 

Giaceva già da molti mefi in letto travagliata da 
continua febbre la Sig. Angela Scapini, nè le avea- 
no giovato punto varie emiffioni' di fangue, e divertì 
medicamenti; e la febbre perdite va oftinata con ec- 
cedi vo ardor nelle vifeere, e fieriflimi (tiramenti. Tale 
era ornai la fua debolezza, che non folo poteva più 
rivolgerli nel letto, ma nemmeno alzar la teda, o una 
mano. Una notte , temendoti che ella fpirafie tra po- 
co, in fretta le fu fomminiftrata la SS. Comunione» 
e l'Olio Santo. Venuta la mattina, e andato a vol- 
tarla il fuo Confeflbre, che era il P. Vicario degli 
Scalzetti delf Ambrogiana, a gran (lento efia fi fe- 
ce intendere che lo pregava a fcrivere al P. Fran- 
chi Superiore de' Filippini a Firenze , affinchè quelli 
la raccomandaflTe a Dio, giacché ella era fugli ultimi 
del fuo vivere . La mattina de' 1 3 di Febbrajo , ( era 
allora l'anno 1761 ) giunto il Franchi all' Ambro- 
giana, comparve in camera dell* inferma, e falucata- 
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Ja con le parole , Dio vi benedica , redato alquan- 
to fenza parlare, traendofì di fotto alla vette il Tuo 
Crocififlb, in prefenza del di lei Confeflbre le difle 

lentite forellà, voi dovete morire; l'avete caro ! 
Ritpofe r inferma, <che fi facejje pure Jopra di lei la 
divina volontà . Al che ei iòggtunfe „ lenute, cofa 
avete più caco; di vivere, o di morire. ,, Quella per- 
fifteva a dice ciò, che Dio vuole; ma eflfo replicò,, do- 
vete dire , fe -avete caro di vivere ? E V inferma a- 
vendo a ciò rifpofto che averebbe avuto caro di vive- 
re per 1 fuoi poveri vecchi genitori., „ or bene, ei ri- 
pigliò 9 voi vivente , ma con patti di feguitare a pati- 
ri per i poveri peccatori , e per le anime fante del Pur- 
gatorio. Ciò detto fi pofe in ginocchio, e dopo una 
breve orazione alzatòfi, le comandò che il di feguente 
C giorno di Domenica ) andaffe alla Chiefa con viva 
fede a fare la fua Comunione. La mattina adunque 
della Domenica effe lì fece veftire, e foftenwta dalla 
ferva giunfe-in' Chiefa appunto in tempo che v era 
la predica ; Onde può ognuno immaginarti con quanta 
ammirazione vide la gente camminare unverofcheletro, 
che tal e(Ta era. Fatta ivi la fua Comunione fe netor- 
nò a cafa fenza appoggio veruno . Quella è ia foftan- 
za -della lettera , cui efla fcriflfe al V. Profpero Butta- 
ri di Si Fnenzé poco dopo la- morte del P- Franchi. 
Anzi ella in fine vi aggiunge „ Vivo ancora, ma con 

gran patire . E non le ferivo deUe tentazioni ter- 
,5 ribili ^ da cui egli mi ha liberato col foto fuo co- 
a mando. ••' ( *** 
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Porremo fine alle grazie compartite da Dio in 
vifta, come piamente, fi crede, Be' meriti del noftra 
P. Giufeppe con una anch'effe Angolare; tanto più 
perchè accaduta nella fua caia paterna: Èra giunta al- 
la fine della Tua prima , ed ultima gravidanza la Sig. 
Anna Franchi nata Cardi Moglie dell' Eccell. rao Sig. An- 
tonio Profefibre vivente di Medicina y di cui (opra sì è 
parlato^ ellèndo giunto ti dì 28 Luglio 1749 comin- 
ciarono ad affalirla t dolori , che furono acerbiflì- 
mi in guifa eh' effa credeva!! vicina a morte : e 
continuarono in tal tormento , e pericolo per due ore : 
nel qual tempo il Padre Franchi Tempre fece orazione 
nella ftanza contigua. Alla fine venne felicemente al- 
la luce una bambina, ed è la Signora Maria Maddale- 
na» che prefèncemente è maritata col Nobil Uomo Sig. 
Francefco Guiducci Era no (late portate delle reliquie 
alla partoriente, come fi fuole, ma fu collantemente 
creduto eOèrd degnato il Signore d' affifterla y e con- 
folarla con tutta la cafa ( effóndo ancor vivo il Sig. Dot- 
tore G10. Sebafliano Franchi in età- decrepita ) e fu 
ciò attribuito per le fervide orazioni del buon P. Giu- 
feppe Ignazio. 

L. f faccetti anche foli fin qui narrati pofibno ba- 
dare a chiunque fiafì » per comprendere quanto fofle 
amato, e favorito da Dio il noftroP. Giufeppe Fran- 
chi . Le cui memorie qui avranno fine , e alla fua ge- 
lo! a umiltà unicamente fi dovrà attribuire, fe.fon riu- 
nite così fcarfe, e ristrette. Sia intanto im mortai glo- 
ria , ed onore a Dio , il quale fece nfplendere nel P. 
Giufeppe uq eferopio di tanca virtù, e perfezione. E 
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onore ne fia altresì anche in terra a Lui raedefimo , 
che con tanto fpiritd di umiltà, di zelo, e di fatiche 
attefe a promovere la Divina Gloria, a perfezionare la 
propria fantificazione, e a procurare la falute de' prof, 
"fimi. 

♦ 

♦ 




t 

« • 

LET- 



LETTERE SPIRITUALI 

SCRITTE 
DAL SERVO DI DIO 

P. GIUSEPPE IGNAZIO 
FRANCHI. 



Iva h. .v V..,' JL J > ■ » • - \j . . - • _ J. *\ .a 

i ri u o v. 
o (ci id o 7 ;ì a 2 j a a 

k • £ t \ A > a .'j i dri *i <s Ul O . . 

. I II 0- T /I A A S 



f tt-tt ^ t§g« su m & & e& 3 

AL P. FRANCESCO FRANCHI 

h. i:v e! uì -j l m j c l ! T i <-nnc i/r-. !»b «. oar»r.|£ 

Swo Zio dimorante in Lucca * della Congregazione 

della Madre di Dio. 

j'j/.'i cu: ero! Ò 

Vvicinandofi la Solennità della Pen- 
iccofte piglio accattone, di eiprimere 
e V. R.con la-naia più riverente fer- 
viti*, iefìeme con i viri defiderj che 
ho di venire ajutato predo il Signo- 
re dalle fiie oraziani per il ricevi- 
mento. del Divino Spirila» cotanto a 
me necelìano. Invece di andare innanzi nello fpi ri- 
to vado indietro, e col crefeere degli anni non ere (ce 
la Divozione in me, ma la negligenza, e la maligni- 
tà; però la fupplico quanto fo, e pollo della Tua carici. 
Mio Padre mi ha dato commiflione, che le feriva, 
che aveva ricevuto di corto una lettera dal P. Ret- 
tore de' Gelimi di Terni, nella quale in generale 
paria molto beoe, e con gran lode del già P. Lo- 
renzo delia Compagnia mio Fratello; nella quale fic- 
come non fa un racconto particolare, e minuto nell' 
occorfo della fua malattia , e morte , non pare necef- 
fàxio a mio Padre trafori vere detta lettera , e mandarla 
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• V. R. Più torto egli créde, che le farà di confo 
lazione il leggere la Copia della Le c cera, che qui le 
accludo, fritta dal P. Lorenzo a lui medefimo per 
altrui mano , e fo ferina di proprio pugno il di i % 
Marzo, del corrente anno 1744» che fu la vigilia 
della Tua mori£. Dice adunque cosi 

^- ^ • • * — * • < ■■ • -' 

Carissimo Sic. Padre 

Scrivo a V. S. r ultima vorta con carattere at 
fruì attefa la mia impotenza del mio male graviflimo ; 
fioche io già mi vado preparando al gran viaggio 
dell' eternità* Però (kcome con tutto lo fpirico la rin- 
grazio di tutta la bontà, e amore, che ha avuto di 
ottimo Padre per me fempre; cosi con- tutto lo fpi- 
rico le domando perdono di tutte le mie mancanze 
tifategli: e lo fteffo prego V. S. a rare per mia parte 
a tutti li miei Fratelli, e forelle, con aflìcurar lei 
in primo luogo, che quando farò in Paradife, come 
fpera fermamente dalia Divina. Bontà , e Mifericor- 
éia, non mancherò ói pregare il Signoce per lei, e 
per tutti gli altri miei buoni fratelli, e forelle, e pa- 
tenti acciò abbiamo comune la coniazione di rive- 
derci colafsù-, e godere eternamente infieme la belli 
Vida del nofcro buon Dio. Intanto prego lei, e le 
Sorelle Religiofe, e fpectalmente li due miei Fratelli 
Sacerdoti * cioè il focolare Pietro, e il P. Giufeppe 
Ignazio di S. Filippo, e lo Zio P. Francefco Religiofo 
della Madie di Dio» non folo a fare il poffibile pretto 
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Dio, c la SS. Vergine, e S.Gi.ufeppe, e tucci gli altri 
miei, e loro Santi Avvocati, e Angolarmente S. Igna- 
zio, S. Luigi, e S. Lorenzo, del quale porto il no- 
me e per ottenerne un felice paflàggio, ma in oltre un 
breviffimo, e fe foffe poffibile, niun Pur^tqrio.neir 
altra vita , ad effetto di poter andar più prefto a dar 
gloria a Dio , e a pregare per loro tutti , e partico- 
larmente pei lei mio caro, e amati fórno Padre. Al 
Paradifo, al Paradifo Signor Padre mio; morrò fra po- 
co con ferma fperanza di tutti rivederci lafsù* Io 
polTo congetturare dal continuo aggravamento mag- 
giore del mio male, e fcadi mento di forze, che o in 
quefta Novena di S. Giufeppe, o della SS. Annun- 
ziata ufcirò dalle miferfe di quella vita per inviarmi 
alla Beata ; e con pregarla della fua paterna benedi- 
zione, che mi fia per caparra dell'altra eterna del 
comune celefte Padre, falcio lei con gli altri miei 
buoni fratelli, e lbrelle nelle Piaghe, e Vifcere amo- 
rofìflìme, e Cuore di Gesù, Che fpero fermamente 
non foto coir* affetto, ma in effetto mio Salvatore, ed 
eterno Glorificatore. Amen Amen Amen. Lttatus futa 
in his, qua ditta funt mi in, in domum Domini ibimus. 

Quella è la lettera, che il P, Lorenzo, feri ire 
come ho detto, il giorno innanzi alla fua morte a 
noftro Padre, e fappia mio Zio cariflimo, che quelli 
fentimenti, ed altri Ornili, il mio buon Fratello P. 
Lorenzo gli efprefle in altra fua inviata a me lotto 
« medefimo d*, e mi hanno ricolmato di confufione; ri- 
flettendo, come il minore di me, che aveva folo 
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anni 26 è volato io alto» ed io lono nei profondo 
della m 1 feria . 

Di V. S. ; 



« ■ 



Firenze 26 Marzo 1744. . 

* .... . , 

Umilifftmo, ed Ubbedientiffìmo Nipoti 
Ciujeppe Ignazio Franchi dell Oratorio , 

AL MEDESIMO 

PER foddisfare al pio defidério di V. R. di avere; 
il ragguaglio della morte dSl noftro degniamo P, 
Lorenzo Cappelli paffato al Signore il di 1 ìMarzo, 
e primo Venerdì Sacrato, fono a dir'e * eh' egli da 
lungo tempo, cupsebat diffolvi, & effe cm Chfijlo* e 
un tal defidério coli* aggravarti degli Jmni prendeva 
forze, e aumento, tal che non era piccicija la. ratte- 
gnazione al Divino volere, Che gli bifoguava con 
molta pazienza adattarli a rimanere quaggiù. Nel paf- 
fato inverno egli di molto foffrì, febbene per la fua 
virtù non io dimoftrava. Finalmente tornando noi la 
fera del Giovedì graffò de 2 a Febbrajo dalla vifìca 
delle fette Chiefe, lo trovammo indifpofto febbene 
egn Tempre efattiflìrno nelle cofe della Comunità, volle 
intervenne alla menta con gli altri: ma per la mu- 
cedme della voce die motiyo a credere di eflère infred- 
dato . Pretto però ci accorfemo , che la fua non era 
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infreddatura, ma infiammazione di gola, e cereamente 
delia peggiore onde due voice fe gli cavò fangue, 
eh' era di peffima qualità. La mattina de' 25 del 
detto mefe io ebbi f onore di amminiftrargli il SS. 
Viatico» ricevuto da lui con eftrema divozione, e 
con fegni della più ardente carità vedo i Padri, *e 
Fratelli di Congregazione ivi intervenuti. Nel decorfo 
del Tuo' doiorofo male diede fegni , e riprove ardenti 
del fuo grande fpirito di Dio , della Tua pazienza , e 
f adeguazione, e obbedienza al Medico, e agl'infer- 
mieri, anche a corto di violenze, e di sforzi confi Je- 
rabiliffimi , (ìngolarmente nel prender cibo , e bevan- 
de. Così pieno di feryqre, e di confidenza, e ab- 
bandonamene in Dio, andava egli incontro alla mor- 
te con defiderio, e con gufto, e con una pace, e 
tranquillità inalterabile. La fera ultima di Febbrajo 
ricevè l'olio Santo con viviflìmo fencimento di fpiri- 
to, e indi in poi del continuo fenza prender ripofo 
fi efercitò in ferventiffime Giaculatorie nel miglior 
modo, che 'poteva, mentre la gravezza del male non 
gli permetteva di bene efpriraere la parole . Poco in- 
nanzi al fuo pafTaggio cefsò di fentirfi la fua voce 
occupata fino all'ultimo In lodare, e benedire Dio, 
il quale a le lo tirò con una placidi 111 ma morte la 
mattina del dì primo di Marzo. V. R. può imma- 
ginar fi quanto fia irata dolor fa a noi la perdita di sì 
degno foggetto, la quale però è mitigata dalia fonda- 
ta fperanza, eh' egli in Paradifo preghi per noi. Può 
far la carità V.R. a non delittore da fuffragj per eflò 
in cafo che ne aveffe bifogno. Io villa de' belli efem- 
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pj dì viftù datici Tempre da quello buono noftro Con* 
fratello, e della fua preziofa morte, io non poflò tir 
altro, che confondermi di me medefimo, ed ho un 
gran rammarico dì perdere il tempo fenza fpiritoale 
profitto della povera anima mia, quantunque le mie 
molte occupazioni fiano per fe (Ielle buone, e che 
dovrebbero farmi guadagnare affai dinanzi a Dio: in 
carità non mi perda di memoria nelle lue làute ora* 
zioni, e a tutti i loro Religiofì Padri grandemente 
mi raccomando: e pieno di offequio mi confermo 
Di V. S. M. R. 

* • * • * ' * • 

Firenze 27 Aprile 1748. 

Umiliffìmo, e Ubbedientijfìmo Nipote 
Giuftppe Ignazio Franchi itti Oratorio . 




MEntre dmorofi davamo in cafa noftra della fua 
Perfona per non vedere fue lettere da qualche 
tempo, mi fu prefentata la cariflima fua de* 2 dante, 
del che ibmmamente la ringrazio, e godo, che fia 
bene di fua Reverenza. Mi difpiace però di doverle 
lignificare, che mio Padre pochi giorni fono fu for- 
prefo da un accidente epilettico, il quale Io tolfe di 
iè, e accorrevi il Curato, e poi il Priore di S. Fe- 
lice, gii fu dato l'Olio Santo, fenza eh' egli fe ne 

accor- 
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accorgete. Indi a qualche tempo ritornò in le, e ora 
ha buona cognizione; fì avvede del Tuo pericolo di 
rimanere colpito da qualche altro peggiore accidente, 
e rimaner morto , e fi trova molto afflitto» febbene 
procura con motivi criftiani di ajutarfi. M' impone » 
che io la renda confapevole del Tuo flato» e alle Tue 
orazioni li raccomanda . Egli è per terminare gli anni 
83 che veramente fono di molti nelle prefenri cir- 
collanze; ma fiat yoluntas Dei. Per parte noflra fi 
procura di non mancare intorno alla convenevole afc 
fi (lenza e per l'anima e per il corpo: e oltre al 
Sig. Priore di S. Felice, e ai Sig. Sambucetti della 
Congregazione della Miffione, che di frequente lo 
Vilna, vi è (lato ancora il P. Arcangelo Ballati Car- 
melitano Scalzo già fuo Confeflòre , ritornato di corto 
da fuori, ove è flato de' meli, ed ha recato a mio 
Padre un ottima nuova , cioè eh' egli è tra gli eletti 
di Dio, e ciò ha intefo da due anime di altilDma 
fantità, e grandemente favorite da Dio, delle quali 
egli ha provato lo fpirito, e l'ha riconofeiuto per fan* 
ti (li no, e che Dio opera in loro. Ora avendo que- 
llo Religiofo aliai raccomandato mio Padre ad ambe- 
due quelle anime ("che Hanno in divedi luoghi della 
Tofcana ) tutte due lenza conofcerlo, e fenza fa pe- 
re f una dell' altra , dopo fatta ardente orazione , per 
Divina illuminazione hanno efpoflo al P. Arcangelo il 
carattere di mio Padre • le fue tentazioni, 1* amore rin- 
goiare con cui Dio lo ama, e ciò che di lui vuol 
fare nell'eternità beata. Quello Padre Arcangelo Bal- 
lati, eh' è uomo dottiamo, fi ftruggeva di defide- 
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rio di dare cai' buono annunzio a mio Padre confor- 
me fece con tucca la carità, e gli dille che farebbe vo- 
lentieri entrato nei fuoi piedi. Quefto è quanto mi oc- 
corre fcriverle nella prefente : con che pieno di oflfe- 
quio, e di (lima refto con fupplicarla di interporre 
le fue più fervide preghiere nelle urgenti necellìtà pre- 
lenti di quefto mio buon Padre , e caro fuo Fratello » 
Di V. R. 

Firenze 8 Gennaro 1754. 

Umiliffimo e obbedì enti ffimo Nipote 
Giufeppe Ignazio Franchi dell'Oratorio. 

■ 

AL MEDESIMO 

Rllpondo a diverfe fue lettere: e primieramente le 
dico , che V. R. ha tutta la ragione di lamen- 
taci di me, che troppo ho indugiato a inviarle i miei 
caratteri, e ho mancato al mio dovere. Si aflìcuri però 
non efTer ciò derivato da mancanza di (lima, e di 
affetto per la fua Perfona degniflima; ma bensì parte 
per efler- io di naturale tardo e pigro, e non morti- 
ficato, e parte ( fe pur non erro ) impedito da molte 
occupazioni, che mi hanno tenuto imbarazzato. Dico 
molte occupazioni non già in fe fteiTe, ma refpetti- 
vamente a me, che debbo eflcr confideraco un Pigmèo, 
e un mezzo uomo. *Le dirò poi che nel paffito Ago- 
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11) morì un Fratello di circa 71 anni di età, eh' era 
di flatura piccola affai, e per diverfi anni è (lato Su 
gridano. ..Suffeguememente il dì 17 dello feorfo No. 
vembre mori il P. Niccolò Bechi di anni 78 Decano 
di quella Congregazione, dopo una lunga e doloro» 
fa infermità, e la Tua morte ha (comodato non poco 
quella nollra Congregazione. L'uno, e l'altro ho ri- 
feootro, che predo dopo la loro morte fiano andati 
a godere iddio nel Paradifo, perchè la carità di qual- 
che anima fama fì è addoflata il loro Purgatorio, con 
T accettazione (per quanto è parfo) di Dio, che ha ac- 
cettato il Mallevadore per i loro fpiricuali debiti eoa 
Dio,* e fi è fatto, e credo fì faccia ancor aderto pa- 
gare dal Mallevadore, con aver dato fegni frattanto 
di aver tolto di prigione i debitori. Sia benedetto 
per Tempre Dio. Tuttavolta gradirò affai, che V. R. 
unifea in carità i fuoi fuffragj per dette anime «per 
maggior ficurezza. 

Le dirò adeffo, che il Sig. Canonico Penitenzie- 
re Ricci Fratello del Reverendi (Timo P. Generale de'Ge- 
fuiti, non è,*come penfa V. R. , mio Penitente; io 
non ho tal forta di Signori al mio Confeffionario , ma 
fon circondato da' poveri e tribolati. 

Mi rallegro poi foramamente che nella fua ca- 
dente età profegua a faticare in profitto dell'anime. 
Dio la confervi pur lungamente per fua gloria , e fua 
maggior corona . Intorno a' fuoi travagli, grandemen- 
te defidero, che il Signore le fomminiflri la conia- 
zione dello Spirito Saoto, e una gran forza e virtù 
fuperiore, con cui fi difponga^a compire il granSa- 
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grifìzio della propria vita con tutta perfezione , e ùn- 
titi . Soffra dunque di buon grado i prefenti Tuoi in- 
coro modi, che predo trijìitia tua vertetur in gaudiumi 
dilati il fuo cuore con la totale confidenza in Dio, 
ricordevole di quel bel detto f= quid mihi efì in cceh, 
& a te quid vlui fuper terram ? Deus cordis mei, # 
pars mea Deus .in aternum. Se inforge ad affl ggeila 
qualche timore, fe il timore è di qualche male tem- 
porale nella preferite vita , credo che farà beniffiroo 
a vincerlo con offerirli volentieri a foffrirlo nel cafo, 
che a Dio piacelTe mandarglielo; purché le mandi an- 
che r ajuto , e la forza . Se il timore fi aggira intor- 
no a* mali di colpa, o a' mali dell'altra vita, faccia gran- 
di atti di fperanza in Dio; e fi rammenti, che fpes 
non confundit : e generalmente penfi al rimedio da Dio 
lardatoci contro le malinconìe : triflatur quis in vo- 
ti* ? eret. 

Le foggiungo, che V.R. potrebbe pregare qual- 
che Padre di Tua confidenza a rendermi fubito avvi- 
fato nel cafo, eh' ella o morifle o fi infermane d* in- 
fermità pericolofa, e la farò molto ajutare, poiché il 
Signore mi dà occafione di aflìdere, e di praticare 
certe anime fante, dalie orazioni delle quali mi pare 
fi ottengano diverfe Grazie d'importanza, e quelle 
r hanno a cavare predo predo dal Purgatorio, fe per 
Divina difpofizione vi anderà, e ne farà bifognofo, e 
la manderanno follecitaraente in Paradifo, con aflu- 
merfi quede buone anime i fuoi debiti , come hanno 
fatto, e fanno per altri con varie forte di penitenze 
che elercitano con Obbedienza . Però non ci perdia- 
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do d'animo. Scia allegriamo, che preito vedrà Dio; 
«e pieno di umile ofiequio, di vero cuore mi dico. 
Di V. R. 

Firenze 8 Marzo 1760. 

Umilijjimo obbedienti fimo fervo , e 
Giufeppt Ignazio Franchi dell'Oratorio. 



AL MEDESIMO 

Ricevei circa due Ordinarj fono la Tua rt ima ti (fi- 
rn a , e mi confolo di incendere buone nuove dei- 
la Tua Perfona; e le foffre degf incomodi quelli fer- 
vono per aumentarle gloria maggiore nel Cielo, e per- 
chè fi purghi con gran vantaggio nella prefentevua. Sia 
adunque per Tempre benedetto Dio. 

Io non ho nuove particolari da darle di Cafa mia, 
■e de' miei, eflendo del tempo, che neflun di loro ho 
veduco, e cengo la maffima, che dice, Nulla nuova bo- 
na nuova. Quanco a me le dirò, che non oftance le mol- 
te orazioni fatte da me fare da fervi, e ferve di Dio, 
nel giorno icorfo di S. Silveftro con mio dilpiacere mi 
fecero Superiore, ed è ftata quefta al vedere volontà 
di Dio, fapendo io che forte di anime, e anche con 
che impegno fi erano incerefiàte in quello affare. Mi è 
bifognaco dunque con tucca la mia incerna ripugnanza 
eedere alle divine difpofizioni: e bifogna pregare gior. 
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oo e notte il Signore, che per fua miiericordi* lup- 
plifca alla mia vera impotenza, e alla totale fpropor- 
zionc eh' è in me a tal incarico , att,eib anche il mio 
naturale legato, timido, impaniato in mille inezie, 
imprudente, ignorante; al che fi aggiunge che non è 
in me per ombra fpirito di orazione , con cui fi ot- 
tiene per Grazia ciò che manca per *|tra parte. Tut- 
tociò potrà a iei fervire di (limolo per reggermi con 
le fue orazioni e ammaeftramenti. Predo prefto ve- 
ftirerao un Giovine venuto, non ha molto, mandatoci 
veramente dalla SS. Vergine con una ftraordinaria vo- 
cazione , in cui a maraviglia opera te divina Grazia : 
e piacendo a Dio farà il numero di dedici Sacerdoti 
in quefta povera Congregazione : e qui piepo di vero 
ofiequio, e di (lima mi do l'onore di confermarmi. 
Di V. Rf 

* j A J 

Firenze 13 Gennaro 1761. 

Umili ffimo obbligatijjtmù fervo , e Nipote 
Giufeppe Ignazio frmhi del? Oratorio. 



AL MEDESIMO 

Suppongo, che farà tempo che io gli dia il felice 
corapleannos o&oginta quatuor, e le auguri, e te 
preghi profperità per il futuro, e prolungamento di 
vita a gloria di Dio : e mi rallegro fommamente con 
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Lei , che abbia fpirito, e forze da profeguire i Tuoi 
impieghi in Arci veico vado di Esaminatore del Clero, 
e di direzioni di Monache, e che polla continua- 
re a dare quattro volte V anno i fanti efercizj agli Or* 
dmandi, ed efercìtare ancora gli altri minifterj del fuo 
Iftituto, mentre tanti e tanti Sacerdoti, Religiofi e 
focolari, in età aliai minore della fua fi riducono im- 
potenti a tali azioni. Sit mmen Domini benedifìumì 
Kicevei poco fa dalla Meldola una lettera di proprio 
pugno del Mefe feorib dalla Zia Cappuccina, e fo- 
iella di V. R. , la quale mi notifica che in queft' an- 
no non è mai (lata in pericolo, febbene non le fiano 
mancati, e non le manchino tuttora guai, e fpecial- 
mente ftrettezza di petto, e difficoltà di refpiro; ma 
■ella benedice, e ringrazia il Signore per tutte le fue 
divine difpofizioni, e m* impone di reverirla. 

La medefima in altra fua lettera fcritta innanzi 
a quella, dà un ragguaglio del fuo Monaftero delle 
Cappuccine della Meldola, fondato da Suor Paula del- 
la Volontà di Dio Iftitutrice di altri fimili Moniilerj 
in Italia, volata al Cielo a dì 20 Marzo 1741 in gran 
concetto di fantità, arricchita di molti meriti, e di 
iingolari doni da Dio, come Ieggefì nella fua vita- 
li ragguaglio è quello; Le Religioni fino Paradifi: io lo 
provo in fatti del mio Moniliero, il quale è fonda- 
to a forza di prodigj, e di miracoli, e ci piovono a 
diluvj le Benedizioni di Dio, tanto nello Spirituale , 
che nel temporale, e ci è tanto il grande (pirico in 
quelle Suore, che ci vuol fiorirò grandemente la fan- 
tità; ma non mi maraviglio, perchè ci fono profezie 
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di gran prodigi fopra quello luogo . Iddio fi dichia- 
ra effer quello S. Mori Utero cucco Tuo, dove ci ha 
poito cucio il Tuo cuore ; le dico che nella noftra Ghie* 
fa vi hanno da edere iepolci più corpi lanci faccifi qui 
nel Aloni Itero : e beace faranno quelle, che di que- 
llo luogo pocranno aver un camoscino. La noftra Re* 
gola non obbliga nè a peccaco mortale nè a peccato 
veniale, eccettuati i ere voci. Sono, venuxe le noftre 
C( .Ltituzioni approvace da Roma, le quali et obbliga- 
no ad una perfezione cosi grande in ogni pratica di 
virtù, che per necetBcà bifogna farli lance, e chi non 
fi fence di olle ; varie , non fa per quello luogo ; per- 
chè qui ci ba da elTer fenpre la Sanciti. Del redo 
la nollra Regola è la medefiroa di quella del primo 
Ifticuco di S. Chiara; e chi non può olTervarla per in- 
fermità, o debolezza v* è la difpenlà, ma la pratica 
delle virtù fi richiede in cucce. In ordine alla pover- 
tà, benché non manchi nience, non fi può cenere una 
fpilla di proprio; fi porta una fola Tonaca groffa, la 
camicia di faja, e il raancello come i Cappuccini, e 
fi và fcalze con i fandali pure come i Cappuccini: 
mai fi mangia carne, ma bensi pefee, e laccicinj , e 
quelli tre volte la feccimana, ecceccuaco TAvvenco, che 
noi lo cominciamo per la fella di tutti i Sancì , e i 
digiuni comandaci da S. Chiefa . Si dormiva fopra le 
tavole , ma da quello inverno in quà la madre Supe- 
riora ci ha facco meccere il faccone, non fi ufa però 
lenzuola, ma fi dorme veltice, e con le fole coperce. 
Ci alziamo fempre da lecco a mezza nocce a macuci- 
no, e fi (là due ore in orazione. In fomma tutto il 
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noftro Coro farà in circa a otto ore tra giorno, e noe 
te. Si fa la difciplina tre volte la fettiraana, e rae- 
defiinamente tre volte la fettiraana fi porta il cilizio : 
a me tutti quelli efercizj non mi fono punto gravofi 
per grazia di Dio, ma bensì dì fomma confolazione . 
Il noftro ritiramento è cosi grande che non ci è ne 
anche Parlatorio: fi parla da una ruota , ma non fiamo 
però vifle, fe non qualche volta da' parenti, e di ra- 
do affai. Abbiamo più Mefle per mattina, e la frequen- 
za de' Sacramenti tre e quattro giorni la fettimana. 
Abbiamo un Direttore per la Comunità, ed è perpe- 
tuo, il quale è un fanto, molto pratico ancora, ed è 
Monaco Camaldolefe. Per con felibri Ordinar] abbiamo 
fempre Preti, così ha voluto Roma; ma fiamo ben 
proville; ben fi fa che una gran parte del noftro 
profitto Spirituale dipende da'Confeflbri: e così io per 
grazia del Signore me la paflb molto bene, s Ecco quan- 
to fcrive del fuo Monaftero la noftra Cappuccina; del- 
la quale fcrivendomi una volta la Superiora, mi accer- 
tò eh' efla dava grandi efempj di virtù maflìcci e • Sia pur 
effa benedetta. 

In mia cafa le cofe vanno foffanzialraente ai io- 
li to . Le mie buone forelle Monache di S. Giuliano, 
fuppongo che diano bene, eflèndo lungo tempo che 
non f ho vedute: f altra di S. Anna, che fpeffo vado 
a ritrovare, fta competentemente fana, e ha molto de- 
fiderio di acquiftare la perfezione. La mia Nipote Ma- 
ria Maddalena ha già fatto e con fervore la fua prima 
Comunione. La fupplico de' miei veri olTequj ad ambe- 
due li Padri Manfi, mentre con implorare con ogni 
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iftanza l'ajuto delle furfante orazioni f/i tempore, fi? 
fi) aternitate 9 paflb a dirmi 
Di V. R. 

» • • • 

Firenze 21 Aprile 176*1. 

Umili/fimo e UbbidientiJJtmo fervo , # Nipoti 
Giujeppe Ignazio Franchi dell' Oratorio . 

<P W <UI^ ^1 li* ^ • 9 *5I \$ Mfc W • 

AL MEDESIMO 

NEL tempo dello in cui rifpondo alla Tua ultima 
graninola lettera, fono ad augurarle dal micen- 
ee S. Bambino la pienezza delle divine Mifericordie e 
confolaziont in vantaggio principalmente dell'anima 
fila, e poi per quanto può elTerle di vero bene, an- 
che del corpo, e intendo di impiegare a tal effetto 
le mie povere orazioni , e fuppliche al divino Signo- 
re, e alla fua SS. Madre. Bella cofa farebbe fe V.R. 
riportafle nel proffimo S. Natale una maggior fortez- 
za d'animo da fuperare qualunque cofa contraria. Sap. 
pia, che la compatito grandemente ne'fuoi travagli 
fpirituali, e fpecialmente del timore della morte. Mi 
avanzerò a dirle un mio lenti mento, e mi perdoni 
1* ardire. Avendo Ella da offerire nella proffima folen. 
nicà qualche regalo al S. Bambino Gesù con i fanti 
Magi gli efferifea, e gli prefenti con ottimo cuore 
tutto fe aeifo, e fe ne fpogli dal canto Tuo» facen* 
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do intiero Padrone e difpotico di tutte le co fé Tue il 
divino Pargoletto, come farebbe gli occhi, la memo- 
ria , la privazione delia vita, offerendo fi pronto di mo- 
rire ad ogni momento, anche alfimprovifo, fe tale 
fbfle il piacere d' Dio, proteflandofì , ch'Ella prefe- 
rifce il gufto di Dio ad ogni Tuo intereffe , e fi fidi 
affatto di Gesù. Rifletta a chi fa un tal regalo, al do- 
vere che a Lei corre di farlo» e le badi aver occhi 
nella mente per conoicere Dio, memoria per ricordar- 
li di Gesù , e di Maria , e cuore per amarli . Si fpo- 
gli anche per parte fua del Direttore fpirituale, pur- 
ché non le manchi Dio ottimo direttore, in cui deve 
Tempre fperare, che non le mancherà giammai, e 
fappia che Dio lo ama affai affai affai . Tutto quello 
è ciò che Angolarmente le bramo tialf Infante di Befr- • 
telemme . Preghi* di grazia molto per me , che fono 
Di V, R. 

Firenze aa Decembre 1761- 

Umìlìflhno fervo e Nipote 
Giufeppe Ignazio Franchi deli Oratorié. < 




AL MEDESIMO 

IN rifpofta alla gratiflìma di V. R. le diro che non 
è molto che ho vitato le mie forelle Monache di 
S. Giuliano , e di S. Anna, e le ho trovate tutte in 
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buon eflere, e quanto ali* anima, e quanto al corpo. 
Nella influenza di raffreddori , che corre per la Cit- 
tà, ancor io non ne fono flato efente; ma grazie a 
Dio tiro innanzi fino al prefente la S. Quarefima. 

Mi fono poi ricolmato di una fomma coniazio- 
ne nel femire, che V. R. fi rimetta tranquillamente 
nelle mani del Signore per rapporto al fuo gran ti- 
more della morte. Oh benedetto fia il Signore, che 
le infonde sì bella difpofizione ! Procuri di fomen- 
tarla fempre più, e di accrefcerla, perchè cosi Dio 
retta grandemente glorificato, e V anima Aia fi arric- 
chifce di grandi meriti per il Paradifo; e intanto ad- 
dolcila gli ultimi travagli del fuo vivere in gran ma- 
niera . Il celebre noflro Canonico Tocci di S. Loren- 
zo, uomo dotto, e fanto, che credo ben noto a V. R. 
almeno per fama, morto in buon Odore di virtù più 
anni fono, diceva; Chi [para in Dio tratta Dio da Dio; 
in confeguenza chi fpera in Dio impegna Dio a farla 
feco da Dio. Oh gran parole, ma vere. Crederei che 
le cagionerebbe molta confolazìone il leggere atten- 
tamente il P. FraTommafo di Gesù Agoftiniano Rifor- 
maco nella fua opera intitolata t= / Travagli di Gesù rs 
prefFo al fine del libro , ove tratta dell* ultima Paro- 
la pronunciata dal divino Salvatore in Croce : Patir 
in manus tuas commendo Spiritum mewn: oh che gran- 
de iftruzione ivi fi trova per veramente fare una mor- 
te da fanto. Sono certo che a Lei piacerà; e fup- 
ponpo che tal libro farà nella loro Libreria di S. Ma- 
ria Cortelandini , o Italiano, o Latino,© Francefe. 
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Mi ardifco ricordarle ciò che altre voice le ho 
fuggerito , cioè P abbnndono totale , che dee fare 
con fpirito fempre più intenfo, di tutto fé in Dio, 
avvertendo però, che un tale abbandono fuo non fo- 
to ha da aggirarli circa la foftanza della morte, ma 
anche fopra tutti gli antecedenti, cioè delle cofe fue, 
de' fuoi genj, edifegni, fulla perdita della fanità, dell* ufo 
de'fentimenti, della libertà di operare , e così del ri- 
manente, rimettendo il tutto intieramente, e amorfa- 
mente nelle mani di Dio, con fìJarfi davvero di Lui, 
eh' è Padre amante, e più Egli è bramofo del no- 
(Irò bene, di quello che poflìamo efìfer noi di noi rae- 
defimi : e quello Atto lo faccia ogni giorno fenza re- 
fi (lenza, ma con prontezza, e allegrezza, perche /;;*- 
larem iatorem diligit Deus, Sappia che come già le 
promifi , non ho mancato di farla raccomandare al Si- 
gnore, e non fi cerifera di ciò fare, finché l'anima 
fua fia giunta a vedere Dio ficuti ejl . E qui con (ap- 
plicarla delle fue orazioni mi confermo 
Di V. R. 

Firenze 13 Marzo 1762. 

Umiliffìmo Dmtifftmo fervo, e Nipoti 
Ciufeppe Ignazio Franchi deli' Oratorio. 
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AL P. GIUSEPPE MARIA MANSI. 
Della Congregazione Ma Madre di Dio. 

UNifco di tutto cuore il mio al Tuo difpiacere per 
la morte , che V. R. mi notifica avvenuta nel 
dì ai Marzo corrente del mio buono Zio P. Fran- 
cefco: e le rendo diftintiflìme grazie del pronto av- 
vilo, che fi è degnata di darmene; ficcome ancora 
della obbligami ilìraa, c flimabiliffima «fibrzione del 
fuo favore in mio vantaggio in luogo del defonto 
mio Zio. Ho fentito poi con moko contento* che 
il medefimo abbia J afe iato buon odore di virtù, e 
no gradito le molte belle notizie favoritemi della 
morte fu a preziofa dinanzi a Dio, come, piamente 
può crederli. Il che anche m'infonde fperanza di 
averlo Avvocato preffo il "Signore in Cielo; giacché 
in terra molto contro mio merito mi ha amato. 
Dopo che mi farò abboccato con i due* miei Fra- 
telli le darò rifpofta circa al punto che mi richiede, 
delle notizie di lui per inferirle, com* ella dice, 
fra le Vite ftampate degli altri fervi di Dio della loro 
Congregazione : e procurerò di raccogliere tutti i 
buoni /emittenti dal medefimo efpofli nelle molte 
fue lertere di fpirito a me fcritte: e pregherei V. R. 
a rilerbarmi -qualche bagattella per memoria di quefto 
buono mio Zio. 

Intendo poi di unire alle loro fervide 1e mie de- 
boli, e fredde orazioni per vantaggio della di lui 
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anima, fe per avventura folle in (lato di averne bi- 
fogno. Avendo io prometto più* d' una, volta nelle mie 
lettere a fuetto mi ° ^ ì0 di procurargli dopo la Tua 
morte , con la mediazione di. anime molto buone, e 
grate a Dio, una iollecica liberazione dal Purgatorio, 
Ipero che per mezzo di effe io abbia già foddisfatto 
a tale impegno; perchè avendone incaricate le me* 
defime il dì 23. di Marzo in cui mi giunfe la nuova 
della di lui morte , incefi da chi fi offerì a pagare 
alla Divina Giultizia ciò che il medefimo mio Zio 
potette eilerle debitore* intefi dico* che il dì 25. Fe» 
fta della SS. Annunziata,, cioè 4. giorni dopo la fua 
morte fu fatta degno della Gloria dei Piraduo. Lo 
che mi fi rende molto verifnnile per circoftanze di 
grandiflìmo pefo: e quello fia detto in confidenza, 
fottomettendomi alla lua cenlura m tutto e per 
tutto. 

La prego quanto fo , e pofib a tenermi vivo 
nella memoria delle fue orazioni, acciò non feguiti 
a dilbnorare col mio mal vivere la memoria del mio 
Zio. E qui pieno di oflequio, e riconofeenza , eoa 
a ili 'tirare tutti ifuoi Religiofi della (lima, riverenza» 
e obbligazioni che ad eflì profeflò per V amore 
grande portato al medefimo mio Zio, mi do il van- 
taggio di proteftarmi 
Di V. R. 
Firenze 27 Marzo 1761. 

Dmtifs. Ubbidientifs. Servitore Hf§ 
Giujeppe Ignazio Franchi àett Oratorio. 
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AL MEDESIMO 

L' Anno nuovo già incominciato , e molti altri io 
vivamente le defidero dal Signore Iddio felicif- 
fimi per V interefle della Gloria di Dio, e della fua 
più ricca corona nel Cielo, e profitto delie anime dal- 
la Providenza a Lei affidate, del quale ancor io ora- . 
mo efler partecipe . 

Intorno all'Operetta dell' Amore al proprio difprez- , 
«#, che io ad infinuazione fua mi determinai di for- 
marla , e che ora ha alle mani per produrla in Luc- 
ca alla (lampa, le ricordo ciò che qui in Firenze a 
bocca le dilli : cioè che V. R. fi prenda tutta la ple- 
nipotenza di difponerla, correggerla, e variarla con 
ogni libertà, come meglio crede per la gloria di Dio; 
onde con fi de ri tutta l'opera, come affatto fua, a ri- 
ferva di tutto il debole, mancante, direttolo, e mal 
a propofìto, nel che riconofca me per Autore, e prin- 
cipio. Le raccomando in eftremo, che non fi dimen- 
tichi della promeffa, che pur allora mi fece di non 
indicare nel Fron colpi zio della medefima il nome del- 
la mia perfona, perchè farebbe cofa troppo moftruo- 
fa, e vergognofa il faperfi, che ha melfo le mani a 
trattare delle finezze, e del midollo dell'umiltà un lb- 
praffino fuperbo, qual fon io. E poi io fo di non 
aver virtù da efeguire quel che ad altri fuggerifeo nel 
libretto; e polio io nelle occafioni, Dio fa in quali ec- 
oeflì darei, hi tali cafi potrei eflfere riconvenuto da 
chi aveffe letto l'operetta, come appunto più anni 

fono 
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foilb da un vecchio Ecclefiaftico fu riconvenuto, ma 
graziofaraente , un buon Religiofo naturalmente afidi 
loquace , che aveva (htnpato un'opera col Tuo nome 
.In commendazione del (Ilenzio, e così gli difle: è V R. 
che ha fcritto un libro per commendare il Silenzio ? 
Mi mantenga dunque di grazia la prometta. Un altra 
cofa le loggiungo , che in quelli mi ferabili tempi , nel- 
la Proteda dell'Autore che fi fa a piè dell'Opera, ella 
efprima bene la (incera rinunzia di tutti i miei lumi» 
fentimenti, e cognizioni» mentre non fodero in tut- 
to conformi alfa Fede della S. Chiefa , Colonna e (la- 
bilimento della Verità, e del Sommo Pontefice Ro- 
mano, da Dio eletto per infinuare la vera Dottrina 
alle Pecorelle del fuo Ovile, e fomminiftrare ad effe 
l'opportuno pafcolo, onde confeguire l'eterna vita. 

Preghi molto, ma molto per me: e mi confer* 
mo con tutto l'oùequio 

Di V. R. 

Firenze 15 Gennaro 1773. 

Devoti/fimo obbligatifftmo fcrvitore 
Giu/eppe Ignazio Franchi deW Oratorio. 
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AL MEDESIMO 

IO non fo da qual parte rifarmi per atteftare a V. R. 
qualche poco di riconofci mento, di gratitudine, e 
di buon uffizio per le Tue attenzioni», e impiego di 
tempo % e incomodi grandi, che le ho arrecato neh? 
affettare le tante confufe carte per produrre corti alla 
(lampa l'Operetta dell' Amore at proprio, difprezzo, le 
copie" della quale ho. ricevutole ben mi avvedo nel 
leggerla, che propriamente Tè convenuto il raddriz- 
zare, come dice il triviale Proverbio,, le gambe a* 
cani,, con una cura ftraordinaria , che mi averebbe 
fgomentato; e poi non. mi (irebbe badato l'animo 
condurla a buon fine . ( Fu quefto un grande ecce(f$ 
dell umiltà. M. P. Franchi, amrte qui il P: ManjT). 
Mi confolo molto però che c* e Dio in fini ca mente 
inclinato a premiare unumquemque fuxta opera [ua y 
e da cui vivamente, e di tutto cuore le defìdero, 
e le imploro il confeguimento di quella fanti tà , e di 
quella corona, che è additata in quefto libretto. F/if, 
fiat . Le dirò poi una cofa , ed è , che V. R. fi 
prepari, che 1* opera del difprezzo,. la quale tanto 
le farà goftata d' incomodi % le produrrà, qualche forta 
di difprezzo, perchè a chi entra in quefte materie, 
facilmente il Signore gli dà delle occafìoni di aleg- 
giarne, e guflarne. Potrà delle 200 copie rimafle in 
Lucca, distribuirne a Tuo piacimento, e mandarne 
anche fuori a varj ReligioQ della fua Congregazione, 
fe però lo crede Gloria di Dio, fempre però tacen- 
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do che io ne fia (lato f Autore, A quello propofito 
le dirò> die fono limailo alquanto mortificato nei 
vedere* che Elia ha efpofto nel Frontefpizio , Opera 
éi un Prete JeJF Oratorio «ft Firenze: Dio le perdoni 
tale avanzamento , che può far concepire , che io fia 
l'Autore del Libretto; e m'impetri per carità dal 
Signore, che io non tragga veleno dalla medicina. 

Dio benedetto poi largamente remuneri la Tua 
carità compartita all'anima del defonto mio Fratello 
Sacerdote Pietro, ehe confido da vero fia (lata T ani- 
ma fua ricevuta nel féno della Divina Mifericordia > 
e fpero che dal Cielo potrà anche godere qualche 
Gloria .accidentale» rapporto al frutto del menzionato 
Libretto del Difprezzo* Te piacerà al Signore di darli 
la fua Benedizione a prò dell' Anime . Quella mia fpe- 
ranza è fondata per avere detto mio Fratello con- 
tribuito tutta la fpefa per la produzione dell'operet- 
ta, e pretnevagli molto, che ufcifie predo alla luce: 
e appena io gli diedi il primo efemplare ftampato, 
egli lebbene fi trovafle eftremamente debole di Fon 
ze , fi portò ftrafcinandofì a darlo ad una Perfona Spi* 
rituale, e la fera innanzi alla fua morte m'ingiunte 
di farne pretto legare almeno un cento, per diftri- 
buirlo a chi potefie giovare. Frattanto io le rendo 
grazie per tutto l'affetto, che ella ha portato al me- 
delìmo , e nel corfo della fua vita mortale , e con le 
fue orazioni dopo la fua chiamata al Cielo, e dell' av- 
vilo dato della di lui morte ai noftri parenti in Luc- 
ca. Preghi, ma preghi molto per me, che fono 
durai arvicis x & inùrauntifis corde* fi? auribus y fem- 
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pre relitto al Divino Spirico , e a guifa di un malato 
frenetico rigetto le medicine. L'afpetto con anzietà 
a Firenze nel futuro Maggio, ed offerendomi pronto 
in quel poco che pollo, a* fuoi cenni» mi do l'onore 
di raffegnarmi 

Di V. R. 

Firenze, 19 Gennaro. 1774. 

Devotifs. Obbligati^ Servitore 
Giufeppe Ignazio Franchi deli Oratori*. 
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AL MEDESIMO. 



e le dico in primo luogo che a tenore della Tua 
commiflione ho provveduto, e con qualche buona oc- 
cafionc le fpedirò una terza copia dell* operetta del 
P. Bagnati tanto devota, e che defidera per le Tue 
Monache, intitolata Apparato Eucariftico , e fono Me- 
ditazioni di apparecchio alla SS. Comunione per le 
Domeniche, e Felle principali dell'Anno» 

E' vera la notizia pervenuta a V. R. che io fto 
poco bene» e non ottante molte diligenze ufate, e 
dependenza da' Profeùori , credo più tofto di peggio- 
rare, che di migliorare. Sii nome» Domini Baudiclum. 
E* molto da dubitare, fecondo me, che io m'incamini 
alla mia eternità. V. R. mi raccomanda , che m'abbia. 
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cura , per conforco e vantaggio fpiricuale dell' ani- 
me. Che dice mai? Qualora avvenga la mia morte 
niente pregiudica al bene del prodi ino , perchè io non 
lafcio veruno a piangere; e dall'altra parte» che fi 
può fperare di vantaggio per le anime da uno come 
fono io, che merita ogni difprezzo? Li morte di 
certe perfone piuttofto accomoda, che guada. Il male 
fi rovefcierà (òpra di me, che fono sì mal difpofto 
a comparire al Divin Tribunale, Ma non poflb, nè 
devo difperare della infinita Mifericordia di Dio : e 
frattanto ricorro ex corde alle Aie fante orazioni, e 
delle fue buone Anime, perchè Iddio ufi meco la fua 
grande Mifericordia. 

Quello è quanto poflb lignificarle in un male 
ofeuriffimo, e implicatiffimo , che per dare nel vero 
mi coftringe a dire, che Ho meglio di quello che 
merito. Le voglio recare una notizia, che la gradirà : 
Quella Monaca, che in Firenze tanto mi raccomandò, 
che io ne prenderti la Guida Spirituale, finalmente 
fi è data più davvero all'amore del proprio difprez- 
zo. Ringraziamone Gesù. £ pieno del folito offequio 
mi confermo 

Di V. R. 

• ■ # * 

Firenze. 16 Novembre 1777. 

Devotips. ObbligatiCs. Servitore 
Owfeppi Ignazio Franchi delf Oratorio - 
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. AD UNA RELIGIOSA 

Viva Ce sii t Maria. 

RIfpondo brevemente * quel che mi ferabra piìi 
importante nella fua lettera, rifervando il redo 
a altro tempo, Le dico dunque, che V. S. non fi 
turbi punto nel prelente fuo flato, che non ne ha 
motivo, cooperi fedelmente al Difegno di Dio, per- 
chè Dio ottenga da lei quel che vuole. Il tiifegno 
di Dio è di diftruggere lei medefìma in lei , perciò il 
trova in quella grande infipidezza, infcnfibilità, bujo, 
e privazione, onde poi fegue quel gran patire* e ri- 
fentimento di tentazioni nel fenfibile. S'immagini» 
che V. S. abbia un canaccio preffa di fe, il quale 
V. S. fia coftretta a far morire di fame, e d'inedia. 
Non fentirebbe ella de' gemiti, e delle ftrida da quel- 
la povera beftia, che s'incammina a morire? E. V.S. 
non proverebbe «Ha ancora un gran dolore, fe avelie 
dell' affetto, e della tenerezza per quella beflia? Ce 
le vorrebbe però un gran coraggio, e pazienza per 
reggere all'opera, Qucfto è il cafo fuo. La beflia è 
lei medefìma, il fuo naturale, il fuo ieri fi bile , e 
Dio vuole gli fi tolga l'alimento del lume, (enti men- 
ti, e atti fenfìbili, onde fìa corretto a morir di fa- 
me. Non fi maravigli dunque fe fente pene di mor- 
te, ripugnanze, e fconcerti ftrani'flìmi . La povera be- 
flia non vorrebbe morire, ed è una bcftia molto ama- 
ta da V. S. perchè è fe medefìma, onde i dolori del 
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fuo diftr uggira eneo fon. più acuci. Ma qui vi vuole 
tutto il coraggio col divino ajuto, bifogna eller cru- 
deli con fé raedefimi ,. bifogna buttar giù tutta la te- 
nerezza verfo di le» e divenire fpietati con fe me- 
defimi ,. facendofi ,. come dice lo Spirito Santo per 
S* Paolo, come Miniftra di Dio per far morire quella 
beltia. Però ci vuole una gran pazienza . Bifogna len- 
za pietà tirare a diftruggere v e rovinare fe fteflà. E 
coire ciò? Con fecondare con fora ma Fedeltà, e Ra(l 
fegnazione la. Divina Operazione, renunziandoa fuoi 
atti fenfibilU accettando la privazione,, lo fpogliamen- 
to, iL nulla, unendofi al filenzio di Dio in lei col 
fuo filenzio,, contentandofi di tenerfì in vidi Dio qual 
Vittima da fcannarfi,. dando fempre libertà a Dio di 
percuotere e d'uccidere come, gli piace .A quello fine 
fi terrà in. una continua difpofizione dinanzi, a Dio 
d'accettare, di gradire» di confentire nel fuo diftrug- 
gimento, replicando fpeflb con atti fempliciflìmi, e 
lanciamenti quali, impercettibili , fiat fiat.. Dio folo folo 
folo . A Gloria di Dio» fempre maggiore . Tutto ciò 
s'ha da operare in pura Fede, e Obbedienza» in una. 
vera dimenticanza, e difprezzo di fe». e di ciò che 
fente: come farebbe, che V abbandono non fa per 
lei &c. Come non fa per lei , fa la Fede dice che 
s'afpiri ai più. perfetto? L'Obbedienza dice f ifteffo. 
Perchè tanto temer d' inganni ? Eh fi feordi di gra- 
zia di fe , e fi getti affatto alla cieca in Dio ,. nella 
Fede, nel l' Obbedienza ,. e cerchi il. folo interefie di 
Dio. Con quello mezzo le riufeirà ribattere forte- 
mente tutte le tentazioni. Perchè, come peccare, fe 
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annega, e cerca diftruggere Te ftelTa, e tutto il l en- 
fi bile? Sia fedele a Dio in quella pratica, e fperi 
davvero in elfo, che non le mancherà, perchè v'è 
la fua parola di mezzo. Mi raccomandi a Gesù, che 
lo farò per lei, e mi confermo 
Di V. S. 

3 Maggio 1757. 

Devotijs. Servo in Crifto 
Giufeppe Ignazio Franchi deli Oratorio . 



ALLA MEDESIMA 
Vwa il S. Bambino e la Mamma ne' noftri cuori. 

ST , grazie a Dio , intendo il fuo (lato , e fi quieti 
fidandoti del Mini ftro , quale fono io , benché in- 
degno, di Dio. Ella non s'affligga, e non tema, ma 
foffra con gran coftanza, e laici fare a Dio il fuo 
lavoro, che quando farà finito, ed ella fi farà volen- 
tieri lafciata battere, pugnere, lacerare, disfare dalla 
Divina Mano, allora vedrà quanto il lavoro fu bello. 
Gesù la vuole fpogliare da tutto quel che non è lui , 
ed ora Angolarmente la fpoglia dall'amore al fuo corpo, 
da tutto il fenfibile, da i lumi, dalle confolazioni , 
dall'ufo compito delle fue potenze, e da fuoi efer- 
cizj di orazioni, penitenze &c. Si confoli, che quan- 
do 
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do avrà perduto cucco, e farà metta per bene nel nulla , 
allora non avrà più che perdere, perchè il nulla, nulla 
può perdere. Nò, che non è Voloncà di Dio, che 
rubi la nocce al neceflario ripofo per lo fianco corpo 
per darla all' orazione: fì fpogli anche da quello. Quan- 
do Gesù nella Tua Paflìone cadde replicarameme Tocco 
la Croce viaggiando al Calvario per mancanza di for- 
ze, non volle ricorrere • un Miracolo, perchè ciò 
non era di gufto.di Dio, ma cedendo alla naturale 
impotenza acceccò volentieri il follievo dal Cireneo , 
che l'ajutò a portare la Croce. E V. S. precende un 
miracolo per rinforzare la debolezza del fuo corpo? 
Ceda, fì fotcomecca a Gloria di Dio, s'annichili, fi 
raffegni , e non dubiti , fi fidi di Dio , che la Perfe» 
zione non dipende da' noftri sforzi* e diligenze , rrm 
dalla Bontà di Dio colla piena unione della noftra 
Volontà colla fua. Il mio Cibo, difle Gesù, è il fan 
la Volontà del Ceiefle mio Padre : e tale ha dà elfere 
il fuo, efercitandofi fempie in offerirà , fpoglfarfi, vo- 
tarti del tutto per dare a Dio tutta la libertà 1 di fare, 
disfare, e operare in lei, applicandofì ella a feconda- 
re, cooperare, unirli con fomma pazienza colla fua 
Volontà a' Divini Dìfegni, e ciò l'ha da fare come 
può, con atti femplici, e quafi impercettibili , fe cosi 
piace à Dió. Potrebbe anche ufare così: concertare 
con Dio, che ogni volta che lei china il capo, o ap- 
plica la mano al petto, o refpira con qualche anfìa &c. 
lei intende d'annientarli lotto le fue fante Difpofizioni , 
e pienamente unirli a* Divini Voleri. E non è que- 
lla orazione e orazione continua ? Tanto più fe v' ag- 
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giugne il chiedere fpejjb a Dio forza, e fedeltà. Lh 
fi contenti di fare orazione quando, e come Dio vuo- 
le, e tutto andrà bene. Con Amile lpinto faccia tutte 
le lue obbedienze, e fatiche, e non dubiti* che Pio 
le gradirà; ma fi ricordi, che ella s'è offerita a non 
fentir cofa buona ec. Dio folo ha da conofeere, e 
guftare i fuoi atti ,. e patimenti. Non 11 turbi per le 
colpe, che dice commettere. S'umilj, fperi in quella 
Mifericordia, che è infinitamente più: grande delle 
fue mancanze,, e che ha da ralTéttare ciò che ella 
per debolezza guada * e fi laici guidare.. Non s'af- 
fligga pec la confufione,. e buio , che prova. S'ab- 
bandoni alla Fede, e all'obbedienza, con una- pro- 
fonda fommiflìone del fuo intelletto* e volontà, (otto* 
Dio, C funi Min. Uri. 

La prego a: cor rifpondere- la fua Sig.. Sorella Re* 
Jigiofa de' miei oflèquj , e le dica, che pigli pur* ani- 
mo a offerirti tutta tutta a Gesù, perchè gì* è di- 
fcretitiìmo,. e preghino/ pec me di molto.. Mi dico, 
in Gesù. 

Di VS*. 
Firenze 31 Decembre- 1757- 

Deyotifs. Servtt. nri 
Giufeppt Ignazio Frmhi dtlC Orator.. 
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AL L A MEDESIMA. 

• » 

v Vwa Gesti e Mari* . < \ 

A Lia Gratiffimfa foa rifpondo in fcritco, perchèr in 
quello medefimo giorno entro ne i SS. Efer- 
cizj per il £nn bifogno che ne ho, (per lo che gran- 
demente mi faccomaado aile lue orazioni) rifervan- 
douii a jifponderle a voce -dopo ia Fefta della Nati^ 
•vita di Mariav Le dico dunque che in mezzo alte 
Aie pennella fi quieti , perchè Dio vuol cosi. Sì Dio 
la vuole in tenebre, in conruGone, neirinfenfibilitay 
jaell' impotenza a fpiegarfi* e cofé limili , Che h* 
dunque ella da fare in tale (tato ? Ecco : patire, anni- 
obliarli fpogliandofi d'ogni fuo defiderio' fuori di Dio 
folo folo folo . Conferire a r chi tiene il luogo di Dio quel 
poco che può , e fe nulla poteffe anche dopo chiedo 
il Divino Ajuto, dir quello folo = Padre mi trovo 
in grandi angullie, e la ber in ti, ma fono incapace a 
fpiegarmi — e dopo ciò lì quieti alla Divina condotta, 
e s' accerti, che Dio concede à* fuoi Mini/lri il lu- 
me neceiìano per la foa Guida, e però annegato af- 
fatto. iP fuo parere fi rimetta al giudizio di chi V af- 
flile . Se prova in fe defiderj di Penitenze, o altri 
efercizj di fervore, dica al Signore, che vuol obbe- 
dire, e in pronta al primo cenno de* medcfimi a met- 
tergli in pratica , e così non tema di difcacciare ciò 
che è di Dio. Proceda con modo di difprezzo in- 
torno alle fue rifleffioni, mentre non fono conforme 
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alla Fede» e obbedienza. Sopra cucco procuri trovar 
la quiete peli' inquietudine , fi tranelli , e lì calmi 
Delle fue tenebre, confufioni, impotenze, nel fuo 
nulla, per rivereoza^ e*, fommiffioae al Divino Be- 
neplacito, accettando tutto ciò dalla Divina mano 
con dìf fovente; fiat., fiat. Ita Pater, quoniam fic 
fuit placitum ante te. Tali atti di raiTegnazione prò- 
fonda, uniti con atti dv fperanza, di deprezzo di fe, 
di preghiera, e Ornili, Gano in lei frequentiffimi, e fi 
confoli, che chi è nulla, nulla ha che perdere. Per 
amor di Dio G lafci guidare alla cieca da» Duo, e> 
da' fuoi Miniftri. Nella vicina Novena della S. Na- 
tività di Maria chieda per obbedienza un po' di li- 
mofina alla Gran Bambina, e lafci fare. Finalmente 
dia ferapre maggior libertà a Gesù d' operare in lei 
a fuo modo , e s' aflkuri , che egli le vuole un gran 
bene, e ha gran difegni fopra di lei. Redo 

Di V. S. 

Firenze 25 Agofto 176** 

Deyotifs. Servi in Crijìe 
Giufeppc Ignazio Franchi del? Orat$n 
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ALLA MEDESIMA. 
Vìva Gesù e Maria. 

IN rifpofta alla fua le dico, che l'Offerta, che Dio 
ora gradrfce da lei è del Tuo Cuore, a provar tutte 
le tenebre , delibazioni , e abbandoni , che Dio vorrà 
per i* Anime. Confideri bene quello - Se VS. tanto 
foffre perchè le pare di non aver feco Dìo, e di non 
contentarlo , quantunque le fi a detto da chi tiene il 
luogo di Dio, che ella ha feto Gesù, e gli da gu- 
fto, e fperi (che cosi deve) in breve tempo di 
unirli con luì per tutta L'eternità; che farà mai di 
tanti, e tanti roillioni d'anime, che perderanno Dio 
per tutta 1' Eternità difperate di mai mai mai ritro- 
varlo f* Non è giudo dunque, che VS. con quefto 
Tuo picco! patire, e con quanto Dio fi degnerà di 
mandarle unito con i meriti di Gesù, fi adoperi dav- 
vero per liberare quale' una di tante viventi cattive 
anime, a elezione della SS. Vergine, dall'Inferno? 
Dunque pigli coraggio, e s'offerite* a ciò più che 
mai, e a ogni poco chiedendo tèmpre nuova forza, 
e ci metta di mezzo la SS. Vergine a mio nome. 
Stimo bene mandarle un altro libro, che legga con 
attenzione, e preghi per me 
Di V. S. molta Rev. 

• * 

Firenze 10 Febbraro. 1763* 

Indegmfpm* Servo 
Giufeppe Ignazi$ Franchi del? Oratiti*. 
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AD UNA RELIGIOSA 

* • « P 

yiva Gesù Croàfijfo. 

E perchè s'affligge di quello, che molto la dovrei* 
be rallegrare? Dio la vuol mettere nel nulla, 
che è il fuo centro., e lei iì turba ? Eh fi lafci pure 
da Gesù fpogliare de'fuoi atti quanto egli vuole, e 
goda di ritrovarli nell' impotenza d' operare a ooore 
di quell'infinito Bene, eh' è un atto puriflimo; fi com- 
piaccia di cuore di ciò, 1'approyi* s'offerii"*» fera- 
pre più a entrare nel nulla., js nell'impotenze, con 
patto però, che Dio la tenga uninffima alla Xua S. Vo- 
lontà, e che fe ella .retta impotente a operar col fuo 
cuore, la faccia operare cpl cuore di Gesù, e di Ma- 
ria. Bel cambio! Con quelli cuori ella Applifca all' 
infinito fuo voto, e intenda fem pre odiare il pecca, 
to, fperare, amare, pregare , lodare:, adorare. Dio, 
con un movimento sì lottile di volontà* che. fia co- 
me impercettibile. Eh che la beiti», non vorrebbe 
finir di vivere, e d'efìere. Ringrazi Dio davvero, 
che la pone in tale necedìtà , e giubili di diftr ug- 
ge r fi del continuo per il fuo Signore, come la cera, 
che fi diftruggge nella S. Meiìa . Quanto a' peccati 
non s'abbatta, s' umili ? dica a Gesù, che se ella gua- 
ita , lui ha da avere il pefo di rallettare, e fi ricor- 
di, che il giudizio non 1' ha da far lei. E dopo ciò 
non mi dica, che è in iftato di riprovata, e abban- 
donata, mentre è in fiato d'eller metta nel nulla da 



Gesù, perchè Gesù vuol'eflere il Tuo cucco* Che im- 
porta che le Creature l'affliggano? Entrerà meglio» 
e più predo nel nulla, quanto più farà oppreffa den- 
tro» e fuori. A mio nome vada in quefti giorni di- 
nanzi alla SS. Vergine addolorata; e per obbedienza 
le chieda, che le faccia ciò ben capire, e meglio 
praticare, e le racco mandi anche certe mie premurofe 
intenzioni: e fe anch' efia* vuol dare una mano per 
metterla nel nulla la lafci fate* e s^offerifea, purché con* 
r altra mano la regga*. In Gesù mi dico in fretta 
Di VS~ 

Firenze ir Marzo 1758. . 

Dmtifs. Servitore 
Giafeppe Ignazio Franchi delT Oratorio . 



AD* UNA RELIGIOSA. 

m 

Vh* GesUy e Maria. 

PEr fódisfare al' fuo* buon ; defiderio circa la Pre- 
parazione al S. Natale di -Gesù io non faprei 
fuggerirle cofa più a propofito, quanto Tefercizjo 
più incenfo, e impegnato che fi* poffibile, d'umiliarfi, 
e di fp rezza rfi . Si tratta.- d'andare' incontro a un Dio 
annientato-. Or come meglio ciò può farli , che con 
procurare di ridurli per quanto fi può al niente ? Ciò 
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btl'ogna fare in ternamente , e dinanzi a Dio con offe- 
rirò a mille depreflìoni, con annegare il giudizio, 
il difcorfo, i defiderj, e gli affetti che non fono pu- 
ramente per Iddio, talché l'anima redi vota meglio 
che fi può di fe, e come annientila, e con un gran 
trafporto a prenderfi V ultimo luogo fotto tutti, come 
fé* Gesù, che nacque in una dalla tra le beftie. Bi- 
fogna poi ftar vigilantiflìma, che la fuddetta depref- 
fione, e fpogliamento interno venga all'atto pratico 
alfoccafioni , che Dio manda, non ne lafciando fcap- 
pare pur' una, chiedendo di cuore la Grazia al Si- 
gnore, e alle occafioni rinforzando i propofiti, le of- 
ferte, le orazioni, e rendendo mille grazie a Gesù, 
che fi degni deprimerla, annegarla, e contradirla per 
mezzo di qualche creatura, la quale perciò deve ella 
rimirare come fua ringoiare Benefattrice. E quanto 
v'è da lavorare in queft* efercizio ! Beata lei fé faprà 
così attenuarfi, affottigliarfi , metterfi in terra, e farfi 
una vera Bambina! Così darà bene con Gesù Bam- 
bino. Dunque fi faccia gran- cuore, preghi, s'ofFe- 
rifea, fperi fenza fine di ciò ottenere per i meriti 
di Gesù, e intercelìione di Maria Santillana, e colla 
S. Obbedienza venga ri (biuta agli atti, e Dio farà 
con lei. Non celli in carità di pregare per me, ac- 
ciò ila degno di fare qualche cofa di ciò che inse- 
gno agl'altri, e mi creda 
Di V. R. 
Firenze n Decembre 1760. 

Deyoti/s. Obbligati/: Seryit. in Cri/io 
. . . Giu/eppe Ignazio Franchi del? Oratori 

AD 
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AD UNA RELIGIOSA 

'.*■*. 

Vwa Cesò e Maria. 

RI (pondo brevemente alla Tua ultima, e le dico, 
eh' ella viva quieta, e contenta nelle fue an- 
guille, perchè Dio la vuol provare: bi fogna eflergli 
fedele. Ora e tempo di far viaggio in pura pura fe- 
de , attaccata unicamente alla parola d' un Dio infi- 
nitamente verace e fedele nelle lue proraeflfe: ed 
«ora è tempo di fervire Dio per puro puro amore fen- 
za confolazione , lènza lume, e quiete fenfibile, e 
dargli a qualunque fuo collo tutto il gufto polli bile. 
E non le baila Dio folo folo folo fpogliato d'ogni 
Jua fenfibile fodisfazione ? Ah creatura poco amante, 
fi poco fedele all'infinito fuo Bene! Se ha de* con- 
erà Ili , e tentazioni, e repugnanze aliai fiere, e che? 
Non è potente Di» a foccorrerlaV Non è egli pron- 
to a porgerle la fua mano per foflenerla ad ogni fua 
inchieda, fe l'ha prometto? Non merita egli, che 
VS. tutta per lui fi disfaccia, raentr' egli fi è con- 
fumato per lei ? La fua confolazione non (là nel Di- 
rettore , ma in Dio , e nel puro puro fuo volere , ed 
e una gran confolazione per un'anima amante pati- 
re per puro amore del. diletto fenz' altro conforto, e 
alleggerimento. 

Non fi turbi in carità della Compagna dell'im- 
piego. Io la configlio a rapprefentare alla fua Sorella, 
ed anche alla Madre Priora la fua difficoltà, non pre- 
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cifamence a riguardo della niolelha, che è per cagio- 
narle il trattare con quella, ma per le molte fatiche, 
che prevede dover follenere, perchè quella non è a- 
mante del travaglio, e la fù* fòrelha facile ad infer- 
rimi], e VS. non di perfetta falute. Ma quella par- 
te la faccia con fanca indifferenza, pronta di non eirer 
creduta, anzi difprezzata, e allora V acquieti, e s' ab- 
bandoni tutta in Dio. Sappia , che fi legge d una buo- 
na Donni eh' era ferva al fecolo bramola d'annegarli, e 
per efercizio di virtù cbiefe al Vefcovo che le mettefle 
in cafa una povera Femmina per efercitare con elTa fo- 
pere di vera carità. 11 Vefcovo intefe di foddisfarla con 
metterle in cafa una povera creatura, ma buona, gra- 
ta al bene che fe le faceva, e manfueta di molto. 
Accortali di ciò la caritativa donna, ricorfe di nuovo al 
Vefcovo ma a lamentarli, e dirgli, che la povera prov- 
viflale era buona buona, ma non per lei, perchè da 
efla non aveva occafione alcuna di meritare ; onde fu 
"di meftieri, che il Vefcovo in Tece della prima le 
mettefle in cafa un'altra povera, ma fuperba, arrab- 
biata, ingrata, che corrifpondeva a' continui benefi- 
zj che fe le faceano, con inibiti, con vituperj, -con 
ifcherni, e fino con le percolTe; e allora fu che fi 
trovò contenta quella buona donna, perchè fi vide in 
Iftato di praticare la vera carità, e annegazione, co- 
me fegul con altiffimo fuo merito. Impari, e appli- 
chi a fe, e riconofea quanto l'amor Divino opera e 
rovefeio dell* amor proprio, e che quello S." Amore 
<non s'appaga de'defiderj, nè delle parole, ma vuole 
"di' fatti. Metta dunque l'animo in pace, e fi prepari 
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a cucco ciò che Dio vuole. Sdrà però bene, eh 1 ella 
confervi eoo le debite dependenze il danaro a Tuo ufo» 
peti valerfene nel miniftero di SagrefUna , fe Dio glie 

te dà . 

Sia coraggio!* , e force nella prova , e faccia co- 
Dofecre , che veramente vuol benè a Gesù ; però fi 
metta vicina vicina alla Croce , al proprio Difprezzo , 
alla Povertà, e fpogliamenco d* ogni cofa, e preghi 
per me che fono 
Di Y~ S, 

• * * 

Firenze 11 Luglio 1761. 

■ 

Devotiffimo fervo in Crijfo 
Giufeppe Ignazio Franchi deli Oratorio . 

AD UNA RELIGIOSA' 

0 

Viva Gesù e Maria. 

GEsù Crocifiìflb fi vede, che vuol in Croce anche 
le fue Spofe. Sia egli benedecco, e amaco an- 
che per q 11 urto capo, e facciano cucce come la pie* 
tra, che quanci più colpi riceve dall'acciarino più get- 
ta fuoco. Intendiamoci, fuoco fuoco di S. Amore 
conviene a noi adefib di familiare, e vibrare focco 
la Croce. Le fue ragioni per octener le bramate gra- 

y a 
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zie fon belle, e buone, ma non lo, le Gesù le pa£ 
ferà . Proviamoci , fervendoci del mezzo della Santif- 
fima Vergine. Domani giorno di Mercoledì unga VS. 
la fua povera inferma filila fronte colf Olio del SS. 
Sacramento, e della SS. Vergine cott* invocazione de' 
Samiflìmi Nomi di Gesù e di Maria, dopo aver re- 
citate fette Ave Maria in memoria oe' fette Dolori, 
e con viva fede d'ottener le bramate Grazie, Te fo- 
no di gufto di Dio; altrimente qualche cofa di me- 
glio, e poi s'abbandonino alla discrezione del loro 
Spolb Croci (ilio. Le ricordo il placar Gesù, e gli 
raccomandi l'anime, si f anime , maflrme quelle, che 
fo Jo.ec. Kefto 

Di VS. Molto Rev. 
' Firenze 14 Aprile 1767. 

UmiVfftmo Seryo 
Giufeppe Ignazio Franchi del? Oratorio*. 

AD UNA RELIGIOSA. 

• * * • 

Vìva Gesù, e Maria. 

Sia ringraziato Dio, che opera con forza, e foa»- 
vità infieme. Quindi fe a VS. or porge a pa- 
tire degl'interni travagli, le fommmiftra ancora (ol- 
tre a qualche conforto nell'orazione ) il defiderio <Jel 
patire , acciò ella" fia più adattata , e fedele nel por- 
tar la fua Croce . Ma badi bene , che quefta brama 



Digitized by Google 



4*( '57 

di patire, acciò fia davvero gradita al Signore, e per 
lei vantaggiofa , e fìcura dagl' inganni , ha da eflfere 
brama di patire a modo di Dio, e non Tuo, giacche 
dove entra il fuo proprio fpirito, v'entra il guaito, 
e la delegazione. Abbracci dunque di cuore tutto il 
patire che vien da Dio, ed è fecondo Dio, come fo- 
no di prefente gl'inferni fuoi travagli, le moleftie da 
qualche proffimo recatele, la ripugnanza della natura, 
anneghi in eftremo la vivacità del fuo naturale nel- 
lo feufarfi , e ribattere i colpi nel conculcare in- 
ternamente le lue ragioni; s'umilj, goda di incon- 
trare più abbafTamenti , e confufioni che può,ecofe « 
limili. Circa poi le afprezze del corpo non faccia nien- 
te niente di più fenza il P. Confeflbre . A lui efpon- 
ga ciò che fare vorrebbe negli Bfercizj, e l'obbedifca. 

Circa le tentazioni di Fede mi viene in mente di 
dirle, che VS. procuri d' abbalTare il fuoCapo, e giu- 
dizio fin fotto terra, (limandoli cieca, e come fuori 
di fenno, e fi protetti con Dio di goder d'avere V in- 
telletto, ma per acciecarlo, e diftruggerlo a Gloria 
iua. Con quefto efercizio le farà facile fventare con 
molto fuo profitto le tentazioni di fede, chiudendo 
gli occhi, e acciecando il capo come una Bambina fot- 
to quello che il grande Dio Eterna Verità c' ha rive- 
lato, e la S. Chiela ci propone a credere. Circa i gran 
timori d'effondere Dio, dico che le lei riguarda fe, 
fono troppo piccoli, ma fe riguarda Dio, che promet- 
te il fuo ajuto a chi lo chiede, e l'esenzione dal pec- 
cato a chi fpera in lui > devono eflere temperati da un' 
alci (Tina confidenza nella Divina Bontà, ne' meriti di 
Gesù, e nelf interceffione di Maria. 
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L* efporrò, adeffo qui la fentenza di quel che io 
lefli a lei circa le tentazioni . Quelle fono un mezzo ef- 
ficacidimo per purificar l'anima , e più gagliardo che le 
croci citeriori, po:chè quelle vanno più al fondo dell" a- 
nima, che quelle, e la penetrano nelle midolie, e nel- 
la follanza, a guifa d'un fuoco che in velie, e penetra 
la follanza del ferro. Le tentazioni umiliano maggior- 
mente T Anima tenendola full' orlo del precipizio, e 
fingendola dal canto fuo nell'abominazione del pec- 
cato, ficchè l'anima conofee in tal calò chi eila è, 
e fe ne rimane involta, e perduta nel (èncimenco di 
fua bairezza, e confufione, e concepifce od o più vi- 
vo del peccato, e di fe medefima. Quindi il Signore 
promette, che f anime, le quali ha deftinato condur- 
re a una gran purità, e perfezione, fiano grandemen- 
te tentate. Bifogna dunque concepir della Minna , del- 
la fommifljone, e dell'Amore per quella gran Croce 
delle tentazioni , mentre Dio difponga così travagliar- 
ci . Bifogna animarfi con riflettere che il trionfo mag- 
giore di Dio, e della Grazia, è nelle maggiori tenta- 
zioni , la fua gran Gloria è nelle noftre maggiori fu- 
rie, che foffriamo; la lua Giuftizia è egualmente ama- 
bile, che la fua Mifericordia, e farà un grand' ono- 
re per noi poter onorare quello Attributo , che po- 
chi fi curano d'onorare. Gesù fi ridufTe per noi a uno 
flato affai più umiliante, e c'ha meritato la Grazia per 
fempre vincere . Siamo però nelle tentazioni fedeli nel- 
la Fede, Speranza, ubbidienza, orazione, e poi abban- 
doniamoci nelle divine mani, dichiarandoci conten- 
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ti purché Dio ci fcaaipi ferapre dal Recato , che il 
refto non importa. Viva Gesù 
Di V. S. 

♦ 



Firenze 15 Giugno y 



Umilifjtmo ferve 



CÌiafeppe Ignazio Franchi delP Oratorio . 
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Supponendo, 
chè particolare P» 
ta del divm Pargolect 
grand* Efercizio di prò 
tulirao al prefence Mille» 
terno Verbo facendofi Uotu. 
la fi è abballato, e umiliato 
perchàÉfcon mettiamo noi tutto „ 
deprimerci, e umiliaci un giorno più 
fare cosi in qualche modo compagnia air annichilato 
F^iuolo di Dio? Bitta qui davvwo, e ne può pren- 
der nuovi, e profondi motivi per più di cuore umi- 
liarfi, dalle fue roiferie, dalle fue impotenze, dalla 
difficoltà nelf orare, dall' aridità, e fvogliatezza, dal 
provar la vivezza delle fWpaffioni ec. S' umilj , fi 
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dilprezzi, fi deprima , «fia pronta ad ettere conculcata, 
e contradetta^eome un verme, riconoicendo in fe 
tutto il mento di ricever cofe tali; e lo fera prima 
del ripofo ringrazj di cuore Dio di no>a aver fatto 
peggio infinuamcate-in quella giornata , e tale atto lo 
può anche fare più folce al giorno ^/mentre non tro- 
va ia via a introdurfi nelf orazione J lo , e lei dob- 
biamo umiliarci lenza fitie,-e mi crfpda, che Dio non 
ci fa piccola grazia*-, ^mentre ci Jafcja ilare dinanzi al 

icordia . 

rajpfidenzi in Gesù, che 
Pnflìa jfua^Paqtiflìma 

r jmi . Sia caritativa , 
Sratener che Gesù, 
sr a. Procuri più 
Interiore, per- 
di Dio ftà dentro di 
arità pef me, che ne 
per qucfto .capo fi di- 
ce Grazie dal nafcente 

f r>J te/ rtt?. • 
leverenda 



i'uo Trraoja grioj 
Aafcrniltà ui 

nafce 
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„.wnze 15 Decembre 1767. 

Divotiffìmo ' Obbligati ftmo SeryjQr* 
Giù Ceppe* Ignazio Franchi dell" Oratorio. 
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diiprtzzi, fi deprima, j fia pronta ad eflere conculcata, 
e contradetta^come un verme, riconoicendo in fe 
tutto ii mento di ricever cofe tali; e la fera prima 
del ripofo ringrazi di cuore Dio di nou aver ftftto 
peggio infinuamcftte|in quella giornata-, ertale ntto lo 
può anche fare più folce al giorno J mentre non tre 
va Ja via a introdurli nell'orazione! lo, e lei dob- 
biamo Umiliarci lenza fine, -e mi crfpda, che Dio non 
ci fa piccola grazia, meritfe ci lai. eia fhre dinanzi al 
luo Trc^ioja gridajgj(^[icordia . 

^co^fidenza m Gesù, che 
9 nella fu aranci tìnn a 
\l mi Sia caritativa , 
'^ r tener che Gesù, 
N 'a . Procuri più 
interiore, per- 
df Dio dà dentro di 
ariti pef { me , che ne 
;>er quello ,capo fi di- 
:e* Grazie dal nafeente 

fisi' rz" S 'Ù ; ' ' 

Reverenda . Jfc. f . : 

? ■ ^ 

„rwiize 15 Decembre 1767. * 
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Diyotiftmo Obbligati ftmo Servai * 
GiufepptoJgMZto Franchi dell' Oratorio. 
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